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ALL'ECCELLENTISSIMO SIGNORE 



GIROLAMO DURAZZO 

SENATORE 

DELLA 

SERENISSIMA REPUBBLICA; 



O 

^^^^^uesto Saggio delle Opere de' Poeti Liguri 
viventi y che deve formar Epoca ne" Fasti Letterari 
della Nazione non potè a meglio comparire alla luce chó 
fiotto gli 4uspi(i rostri^ Eccellentissimo Sjiqnoreì 



che acceso et un generoso e -fervido Amor per la Pa-* 
tria , colmo di zelo nel proteggere le Belle Arti , gli 
ameni Studile le Scienze pia sublimi ^ e pieno d'una 
dolce e benefica sensibilità > /' oggetto, Vi rendete ognora 
più caro a* Vostri Concittadini > alla Repubblica Lette- 
raria^ alla Umanità. Parla di Voi la Fama per la 
Città tutta 9 e ovunque è noto il glorioso Nome Vo- 
stro , cui rendono per anco un singoiar tributo dt lo- 
de y e d* ammirazione gli Abitatori delle Germaniche 
Contrade per la da Voi sostenuta Carica luminosa di 
Ministro Plenipotenziario presso la Imperiai Corte di 
Giuseppe IL 

Ma parmi , Eccellentissimo Signore , che 
scossala nebbia sepulcrale dalla chioma qui vengano 
al suono delle Vostre lodi gli estinti Liguri Poeti y 
e che bevano avidamente le mie parole bramando 
di tornare in vita affinchè sieno f opere loto in questi 
fogli raccolte y ed a Voi consecrate. Parmi ancor Sy che 
qui d'inforno si stiano^ mentrio favtelh a Voiy Eccel- 
lentissimo Signore» f Ombre immortati degli Avi 
Vostrii e che godano in mirarvi per virtù pii grande di 
foro; COSÌ che i nostri pii tardi Nipoti f scorrendo col 
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lume della Storia pel bujo de^ Secoli trascorsi leggeranno 
le glorie Vostre , ammirandone i pia sinceri monumenti; 
e passeggiando essi col libero piede per le Regie Sale do- 
rate osserveranno rispettosi il Padre Vostro ^ che cinto 
della Toga Senatoria in ampia base posa scolpito fra gli 
altri simulacri de" Padri Augusti della Patria^ dopo 
averne Egli stretto lo Scettro ^ e tenuto il Governo^ e 
che vedrà forse -, io x^^ro , Eccellentissimo Signore > 
accanto a Lui in marmo effigiato quel degno Figlio 
suo y che in tutto lo pareggia . E abbenchè il Tempo 
ogni cosa sfasci e distrugga j ciò nondimeno 9 Eccel- 
lentissimo Signore , vivrà sempre il Nome Vor 
stro 9 e la Vostra Fama vedrà sì vedrà questo Veglio 
rapace spirar sotto a* suoi piedi fra le ultime rovi- 
. ne, allorché spunterà sulla tenebrosa estrema notte il 
giorno della Eternità. E le Vostre maniere soavi ^ i 
nobili costumi 9 la liberale Vostra pietà j per cui re" 
gnate indelebilmente ne cuori de" Vostri Concittadini 
vi paleseranno anche allora per un tenero Benefattore 
delf Uomo , per un Essere virtuoso e degno della Im^ 
mortalità . 

Non temiate già che sieno in alcun modo i miei 
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detti figli dell* adulazióne; slete abbastanza noto d 

Voi stesso onde crederli sinceri , e Voi sentite a ri-" 
f etere queste lodi medesime da ogni labbro amante 
della verità . 

Ma dove inoltro io mai^ oltrepassando i limiti 
rf' una Dedicatoria ì Sono questi troppo brevi per tes- 
sere un Elogio al Vostro merito , e saria troppo freddo 
il mio stile per dipingere altrui le Vostre Doti . Fi- 
nisco adunque; e Voi frattanto y Eccellentissimo Si- 
GNOHE, accogliete colla solita Vostra degnevolezza il 
dono , che Vi presento , e dalla losca Invidia , che or 
guata silenziosa jEcczLLENTìssiuo Signore, difendete 
Colui , che colla pia devota venerazione , e sincero 
sentimento di stima ha t onore di protestarsi 

Di Voi Eccellentissimo Signore 



Umilisso Obbl., e Osseq., Setv. 
Francesco Giacometti. 
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SONETTO 

itinsi per sonno a quella mesta sponda 
Laddove ogni uom s' è reo per morte varca; 
Misero me se qual la ciurma immonda 
Jiì colpa in fronte avea l'ultima marca. 



Vidi Caron che i rei stringe in sua barca , 
Qual sul campo il cultor la spica bionda; 
Poi sovra loro il bieco ciglio innarca > 
E li batte col remo, e solca 1* onda . 

Suonò a tai colpi quell* infeime lido, ^ 
E fugli appresso un lamentevol ahi* 
Che fé di cento voci un solo grido . 

Pensa tu quale allora i' mi trovai ! 

Desto per tema di me mal mi fido. 
Sol per lunga ragion so che sognai* 
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PER LA PRESA l^ UN GROSSO SCIABECCO 
ALGERINO FATTASI DA DUE DI 
QUESTE GALEE 
. Vanno i^SS. ii. Agosto, 
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SONETTO. 



uegli è il Ladro del maj:e>e quello il legno 
Stanza della rapina, e del delitto; 
Chiude nella sua Ibrsa ogni suo dritto, 
. E i fiacchi son delle sue imprese il segno. 

Vile , che torci il barbaro disegno 
: A imbelli Prore di tardo tragitto. 

Chiama la forza al cuor; noi jiel conflitto 
Amiam prode il Nemico, e di Noi degno. 

Cosi i Liguri Dttci: e Tostil fianco 

Urtan co' rostri , e cento estinti e cento 
Per Taer fosco si levano a branco. 

Cessa in cuore al Ladrone ardire e spene , 
E più non odi che un feral lamento. 
Voci indistinte , e suono di catene . 
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SPARTACO ISHEL SEPULCRO 
DI SUO PADRE. 

CAPITOLO 



'mbre sacre de* morti , Ombre onorate , 
Maestre a noi di quel che un dì saremo. 
Corsa qual vento la prescritta etate; 

Pria che giunga per me quel giorno estremo. 
Che spirto ignudo mi consegni al lido, 
Da cui varca il Nocchier del. fatai remo; 

Pria che suoni su me l'ultimo grido,^ (i) 
Pietoso uffizio , che riserba il Fato 
Alla voce non so di qual mio Fido; 

Per voi. Ombre onorate , a me sia dato 

Scender fra T ossa d'està tomba .oscura > 
U'sta scritto silenzio in ogni lato. 

Ahi me che mi fa gelo la Natura! 

Qui sta mio Padre , ah dolce un tempo , or fonte 
Di duol, che non ha termine > o misura. 

Qui sta mio Padre; in quella fredda fronte. 
In quelle sue ferute i torti suoi, 
E delle leggi eterne io leggo 1' onte. (2) 

Romani, e chi fu mai, che impietrò voi. 
Sicché vittime umane , ed uman sangue 
Grato credeste ai vostri spenti Eroi? 



to 

Chi vi fe por qual angue incotitro ali* angue 

L'uom coiltro l'uomo in cerchio a vòstre pire, 
Gli occhi beando in chi boccheggia esangue? 

Peggiori delle Tigri arse per l' ire 

Voi m'uccideste il Padre, a cui l'etade 
Togliea la forza al braccio , al cuor l' ardire. 

Io lo vidi a cader per 1' altrui spade , . 
Io lo vidi a spirar vicino al rogo 
Senza uffizio prestargli di pietade . 

Che schiavo al par di lui entro quel luogo 
Esser qual bue dovea, che 1' altro vede 
Cader svenato allo medesmo giogo. 

Qui a Natura si niega amore e fede 
(S) Sì che lo pianto è reo, quello onde aspergo 
In sacrifizio chi vita mi diede . 

Ah Padre se pietà ti siegue a tergo. 

Se quel che son rammenti , e quel che sei, 
Rendimi il ferro al fianco, al sen l'usbergo, 

E ti giuro per Stige , e pe' suoi Dei ^ 

Che fulmine m'avrai fra cento spade 
A far vendetta de' tuoi torti e miei. 

Qui poi trarrò dalle patrie contrade 
Sterili vacche, e nere pecorelle, (4) 
E vino , e latte i e miele , e trite biade . 

E misto a queste lo sangue di quelle 
Lo darò al lum^e di feral cipresso 
Su questo avanzo di poche ossa e pelle. 

Ma qual mi sento maggior di me stesso 3 
Qual speme mi lusinga in lo mio voto? 
gommi Dei , deh s' adempia lo promesso. 

Volea più dir , ma subito tremuoto 

Scosse la terra, e fiamma in cammin certa (5) 
Investì il Padre, e gli die spirto^ moto. 
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i^ Ed io fili qual chi in dubbio si raccerta, 
9, E che muta in conforto sua sorpresa 
n Poiché la verità gli è discoverta . 
£ Padre dissi . . . , ed ei la mano stesa 
Ritto ^alzò su' piedi , in rauco suono 
Scrocchiogli intorno Tarsa pelle e tesa. ^ 
E muggendo così che parca tuono ^ 

Ah Spartaco , gridò, sì mal comprendi, 
Che la speme in te desta ella è tìiia dono? 
Lo grido di pietà che morto attendi 
Sperarlo quivi saria ben da stolto, 
Dove il sol pianto qual delitto apprendi. 
E qui raccolta V anima sul volto 

Pensa , figlio , dicea i che nel tuo braccia ' 
L' oppressa Umanità tien l' occhio volto . 
Io al tuo pie spezzerò l'infame laccio, 

E tu vedrai fra V armi il tuo tiranno (6) 
Stender tremante a te la man di ghiaccio. 
Ma tu rammenta allor, che quivi stanno 
L' ossa del Padre tuo > che in cader bebbe 
A larghe canne lo mortale affanno. 
Pensa che al suo morire egli iion ebbe. 

Che insulti e risa, e non trovò fra cento 
Pietoso cuor , cui il suo morire incf ebbe . 
Ma qui rotto il suo dire a passò lento 
Si mosse intórno collo viso basso 
Con una man sul fianco * e T altra al mento, 
E iseco stesso bestemmiando Crasso (7) 

Si buttò dentro un' Urna , e di sua mano 
, Si spinse sovra il sepulcrar suo sasso. 
Ed io piena la mente dell' arcano 

Uscii dal loco , e ancorché schiavo parmi 
Veder chi insulta sullo sangue umano 
Cadérmi innanzi , impallidir fra l'armi. 



(i) Era questo un uffizio ri serbato alla voce di 
un amico, Virgilio ne parla al 3. delle Eneidi nel 
funerale di Polidoro . Ergo instauramus Polidoro 
fùnus . 

(2) // sacrificio de* vinti è una delle offese pia 
grav/ sostenute dalla Umanità. I Greci gli scannavano 
a sangue freddo intorno alle Pire de loro Eroi . Ar 
chille in Omero al 23. della UH ade destina a questo 
tristo fine 12. Giovani Trojani, e butta i loro corpi 
sul Rogo di Patroclo. Enea in Virgilio al X. delf E- 
neide riserba a questo orribile sacrifizio ^giovani di 
Sulmona , e vuole che il loro sangue si sparga sul Ro- 
go di P aliante . / Romani variarono in poco così bar- 
baro costume y ed invece di scannare gli schiavi ^ li 
facevano giocare da Gladiatori intorno alle loro Pire^ 
e davano in tal guisa alle anime de* loro morti un 
funesto accompagnamento . 

(3) Marco Pletorio fu d* ordine di Stila scannato 
perchè svenne alla vista del supplizio di Mario . V. 
Valerio Massimo al cap. 2. 18. Questo fatto giustifica 
le asserzioni ed i timori di Spartaco . 

(4) // sacrificio delle vacche sterili si credeva 
gr^to ai defunti , e perciò Omero al 3. dejl* Illiade 
defunSorum animas suplex sum multa pracatus . 
Itaque Itl;iaca sterilem vaccam madare domi sum 
pollicitus, multisque pyram contexere donis 

^ Parla di quelle delle nere pecore Euripide in 

in Hecuba , di quel del mele in Oreste , delle biade 
Omero al XL delC Odissea y e Virgilio al 5. delle E- 
neide del vinoy latte e mele . 

(5) Fu già opinione tra gli Antichi Filosofia che f a- 
nima non fosse pia che una fiamma. Omero al dire di Eh 
vezio fu forse il primo ad adottare una siffatta sentenza^ 



r3 
Ovidio non fu lontano dalf aderirvi ; non vi era 
morte per costoro pia erudtle del naufragio \ sì credeva 
che allora f anima perisse col corpo , perciò Ovidio nella 
Elegia 2. de^ versi malinconici 

Non Ixtum timeo ; genus est miserabile Ixti 
Demìte naufragium , mors mihi munus erit . 
(6) Spartaco fa f Autore della gnem^ servile^ che 
tostò molto sangue ai Romani . 

(2) Crasso die fine a cotesta guerra colla rovina 
degli schiavi , e colla morte di Spartaco. 



CARTAGINE. 



SONETTO. 

Ootto la polve della sua ruina 

Il busto giace di Cartago estinta; 
Ma nella faccia di pallore tinta 
La maestade serba di Reina. 

Chiusa in orrida nube a lei vicina 

Tuona Tira di Roma, e doma e vint^, 
Urta la possa, che di ferro cinta 
Tremar già féo la Libertà Latina. 

Veggo, ovunque mi volga, alta memoria 
Del latto illustre , e del Romuleo Impero 
Tutto soggetto air immortai vittoria . 

Ma chi è colui che al Tebro ancor rubellq 
Erra sul lido invendicato e fiero? 
Il Giuramento d*Anniballe è quello. 



PER MALATTIA DELL'AUTORE. 



I 



n me, Glicera, il rapido 
Moto dei spirti langue : 
Corca sul letto veggomi 
Salute quasi esangue . 

Le forze ai sensi mancano. 
Manca la lena al fianco: 
Alberga sulla guancia 
Color di morte bianco . 

Germano dJeir orribile 

Nocchier dall* atro remo 
Approssimarsi io veggio 
Il raccapriccio estremo . 

Tespi , r amaro corticc 

Tu mi prepari invano , 
Ed a spiar sollecito 
Vai colla man, la mano. 

Intorno al mio tugurio 

Fischiar V orrido vento , 
Che degli Estinti appellasi , 
In rauca voce io sento. 
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Ei sulle penne rapide 

Le nude ombre taccóglie\ 
Che appena abbandonarono 
Le sorde immote spoglie. 

Amica y allor che gelida 

Vedrai la spenta salma» 
Che destra più non movesi 
Sotto ' il voler dell* alnja » 

Che resta più ? L* uffizio 
Ultimo resta ancora; 
Questo da te lo voglio > 
A te l'affido allora. 

Sotto quel bianco salice. 

Che in arco si compone» 
Colle tue mani innalzami 
La sepulcral magione . 

Là della Legge vittima. 

Che tutto abbatte e solve, 
Godrò sonno perpetuo 
Sovra un guancial di polvev 

La lira accanto ponimi, 
E quelle Rime scarse 
Nate fra vive immagini» 
E per r Italia sparse . 

Che più? via colle guancié 
Intimorite e smorte 
China sull* urna intonami 
La canzone di morte . 

Per gli omeri, pel ciglio 
Spargi le brune chiome, 
E il nudo, errante spirito 
Chiama tre volte a nome . 



Me feli^p , M c§#P^ ' 
. Del paiipf? ;^ 4>glie^ 
E ATolf^ggiftfidQ 4r?pstànsi 

Faustp pjijgijrip ! Ip spirito 
Ak?^ p^jce e rippsD: 
E a^d4 pei Jlegao £|Cereo 
In grigia w>e. ^sppsq. 

AUor 1* ignoto tumulo 

D' erbe ricopri e sassi . 
' Non vo' che qui rivolgano 
I tardi figli i passi; 

Né che stupiti e immobili 
Per voglia curiosa 
A interrogar s* ascoltino 
Chi mai colà riposa? 

Odio que* plausi i»u«ili » , 

Che il ^ener njp jion ode; 
Suo|ia 4c^'viyi a biasimo 
Spesso su i mqrti lode . 

Sol pochi Amici sappiano 
Dove la tomba .giace 9 
E a replicarmi vengano 
La voce della pace. 

Vengano, ma le guancie 
Non bagnino di stille. 
Ma del dolor non destino 
Le sopite faville. 

Che se con gridi e gemiti 
Assaliran frequenti 
L^ angusto albergo funebre 
Dell'ossa mie tacenti; 
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Slmile al fatico fremito- 
Di fioco venticello 
Bisbiglio sottilissimo 
Udranno uscir da quello. 
fy Amici, invan col flebile 
fy Singhiozzo e c^l lamento 
^ Tentate voi riscuotermi. 
^ 11 buon Cantore è spento. 
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IN MORTE DI AMABILISSIMO GIOVINE 
SCOLARE DELL'AUTORE. 



SONETTO. 

xlnima bella ^ che dal frale ammanto, 
D*un sonno placidissimo disciolta. 
Coir amor casto, e l'innocenza accanto. 
Al Ciel ti levi in bianca nube avvolta: 

Deh se t'amai, se per Te resto in pianto. 

L'estremo addio, l'ultimo priego ascolta: 
Fermati, parla, e vanne poi tra'l santo 
Eletto Coro eternamente accolta. 

Che s'io noi merto, almeno a trar di duolo 
La Madre, e il Genitor, deh lascia in dono 
Per essi un detto, un riso, un atto solo. 

Ma Tu ten faggi fra'lcomun desio. 

Ah vanne , anima bella , io ti perdono : 
Non soffre indugio chi va a unirsi a Dio . 

\^ 



so 



ERACLITO PIANGENDO .ESAMINA L'UOMO 
NE* SEPULCRI. 



Ri 



CAPITOLO 



.itornlam ne' S^pulcri; entro cjue* sassi 
Quanta parte è dell' Uom , che là mi chiama» 
g che là giunto m' incatena i passi ! 

Pazzo egli è ben chi ride ! anima grama 
' Sieguimi là fra' teschi ; i* ti. ravvisa 
Qual can » che di tarlate ossa si sfama . 

Questa polve, che a un soffio erra divisa, 
Questp. terra si lorda un tempo fiie 
Maestra de' tuoi scherzi, e di' tue risaj 

Fu già veste dell' uom né men, né pine 

Di queUa terra, che si addensa in ossa, 
O scorre in sangue, o fa le membra tue. 

Qui ti spacchia infelice ; in questa fossa 

Rendi ragion se puoi del cieco orgoglio. 
Che per Poro t'impazza o per tua possa. 

Separa qui le ceneri del soglio 

Dalla cenere vii della capanna, 
Come chi cerne dalle biade il loglio. 

Vano studio e crudel , mg. che condanna 

Quei eh' altri crede siccom' ombra o fiato , 
Che \o splendor di sua grandezza appanna. 
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L'Uomo, ch'eguale ba in questa tomba il Fato^ 
Ebbe eguali i diritti, e fu sua voglia. 
Lo farsi schiavo, e lo cangiar di stata ; 

Ei fu il fabbro ai tugurj, e all' aurea soglia. 
Fu per lui ìo poter di quella sorte , 
Che Tun d'ora riveste, e l'altro spoglia, ^ 

Per Natura non già , che piange forte 
Sulle sue leggi, che ritrovan solo 
Custode inesorabile la Morte. 

Per questa sol chi visse lieto, o in duolo 
Non ha sorte miglior , né miglior tetto , 
foca pietra gli uguaglia, e poco suolo. 

Ma tu fuggi , o superbo , a scender stretto 
Dall' idea di te stesso , e non t' avvedi , 
Che fuggi il lume , è accechi l'intellettal 

fuggi i sepulcri , ed agiti co' piedi 

Per ogni luogo , ove a fuggir ti pòrti , 
Le ceneri de* padri, e non le vedi . 

Che è in gran parte la terra, essa che in torti 
Globi di polve assedia ogni t'uò passo. 
Che è mai se non che trite ossa de*. morti? 

Tu mangi. e bévi in còsi tristo ammasso. 

In lui ti posi, e se* qual sta'tua in pietra, 
A cui serve di base uJi altro sasso. 

Così Eraclito disse, ed alla tetra 
Immagine di cose sì funeste , 
Che tutta la trista anima penetra. 

Scorgendo il piantò per le guailcé meste 
Si lasciò cader tutto su d' un frale 
Mucchio di tesehi, e di bianch' ossa e peste; 

Ma poiché intese lo suono ferale. 

Che all'urto diero, levò il capo e disse; 
Questa è l'ultima voce del mortale; ^ 
Quanta scuola in se chiude u'ben s'udisse! 



IN LODE DEL SIC, D. GASPARE MOLLO DEI 

DUCHI DI LUSCIANO E CELEBRE POETA 

ESTEMPORANEO. 
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SONETTO. 

JL er Te , Vate immortai, per Te nel petto 
Deir improvviso carme al suon provai 
Quel seducente rapitor diletto , 
Che cercai sempre , e non conobbi mai . 

Che mai da morte in più verace aspetto 
Risorger V ombre, e ragionar mirai ; 
E solo allor d' un ben riscosso affetto 
Air urto irresistibile gridai: ' 

Sorgi , o bella virtude , e sveglia i tuoi 
Incliti Figli in lunga notte assorti: 
Ecco chi nacque a ravvivar gli Eroi- 

Ciò disse appena , e vidi un* infinita 
Schiera d'inonorate Anime forti 
A Te, Vate, a:ffollarsi, e chieder vita. 



PER LA MORTE DEL PATRIZIO SIGNOR 
PAOLO GIROLAMO PALLAVICINI. 



I 



S O N ETT Q 

promessi ove son giorni felici? 
A misura eh' io vivo , ad uno ad uno 
Predar mi veggo i più diletti andci» 
E brancolando vo sovra ciascuno. 



Cerco invan liete piagge, alme pendici, 
Invan T estreme forze al cor raguno: 
Morte , se godi si degli infelici , 
Mirami jia fronte > io son del numer uno ; 

O se cotanto di pietate avara,. • 
Come ti finge umana ritrosia. 
Non sei, qual chi a miglior sorte ne niena; 

Tosto che sete avrai d* una a me cara 
Vita, lascia l'altrui, prendi la mia, 
O n^orte , o de' Mortali ultima pena ^ 

\^ 
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SONÉTTO 

ìJoTge Palmiro dalle fredde pigine 

Allo dolente suoh delU mia cetfà , 
Qual candida colomba > che ver Tetra 
Del chiàrb astro maggior s* indori al lume. 

Meco ragiona oltre Tùmiin cò§ttìftie 

Sì; che là voce entro al mio cor penetra, 
Quasi dolce rugiada, e Tùrna tetra 
iSembra per* lui nel cupo seti si allume. 

Va» dice, a chi per me fiafige cotanto, 

DI , che grato gli son ; itià che alma eletta 
Vuol canzóne di gioja , t non di piànto. 

Quinci, <iual nébbia adirai del Sol rivolta» 
Si dilegua la bella Ombra diletta , 
EA io perdo Palmiro un'altrit Tolta ^ 



LA MORTE DEL PRINCIPE MASSIMILIANO 

GIULIO LEOPOLDO DI BRUNSWICK 

Seguita f anno 1785. a' 22- Aprile. 

Che cercando di salvare ad una povera Donna ttt 

figlj dalla ruinosa inondazione delÌ*Odet rimase 

vittima della sua coraggiosa umanità. 

S^ introduce la stessa Madre a piangere j ed a narrare 

la perdita de* figlj ^ e la morte di questo 

pietosissimo Principe. 

POEMETTO EPICO 
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o piango, e piangerò mia dura sorte 

Finché li giorni miei vengano a sera, 

E chi andò per pietade incontro a morte*' 

Alme pietose all'altrui doglia fera 
I figlj miei , e *1 gran Brunsuicco come 
Prèda restar di turgid' onda e ne rat 

Vdìvt , e quinci dalle sparse chiome , 
Dalle lacrime amare, e dai sospiri. 
Onde ognor chiamo lo mio Prence a nome. 

Che più venir non puote a' miei desiri, 
Scorgete omai , sé di me sulla terra 
Più desolata vedova si miri! 

Nella capanna, che suol scarso serra. 
Dolce dormia àlli miei putti stretta; 
Ma quando notte andata fu sotterra. 
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Al sibilar d' orribile sletta 

Syegliomi come chi per forza è desto/ 

E che trema agghiacciando, e che sospetta. 

Muta li figli a rimirar m'arresto. 
Piano scesa dal mio povero letto , 

, Senza turbare il sonno lor mi vesto. 

Quello raggio di sol, che nel mio tetta 
Per lo^balcon sdruscito entrar solea 
Dopo il primo albeggiare ♦ invano aspetto . 

E mirar certo in quel dì noi potea» 
Che denso velo di tempesta pregno 
Agii armenti, e ai pastor lo nascondea. 
/ Giorno fatai, che preveder lo ingegno 

Non puote, e'n cui restai 4^' figli priva.. 
Dell'amor del mio .Sposo ahi dolce pegno! 

JE qual fosse il piacer , che in sen nutriva 
Nel vagheggiar di tutti tre lo volto 
Chi è madre il sa, né fia ch'io lo descriva. 

Uno avea un anno, e gli altri non più molto, 
E poiché ognun si stette al sonno in braccio 
Su^ corta paglia, e ne' suoi cenci avvolto. 

Si sveglia il Bambolin, bench' io mi taccio. 
Sue pargolette man stendemi , ratto 
Mi piego a lui che piange e in un l'abbraccio. 

Mi struggo in lunghi baci, e al sen l'adatto, 
Coi molli diti ei mi ricerca il petto. 
Apre alla poppa i labbri , ed io 1' allatto „ 

Destansi gli altri intanto , e '1 primo detto . 
N'è balbettando di chiamar la madre. 
Che altri per lor non ha più dolce aiFetto, 

Nelle sembianze loro alme leggiadre, 
E negli atti , che fanno a me davante 
©gnor ravviso il loro estinto padre. 
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A sedersi uno vien sulle mie piante t 
L'altro mi strigne. le ginocchia, ond' iq^ 
E gli accarezzo, e lor sorrido amante. 

E gettando le braccia al collo mio 

Pan questi due chieggonmi, e pan lor pone 
Nelle man sì, che appago lor disio.. 

Dorme il putto dappoi, cui latte dono, 
E lo breve russar soave udito , 
Tutt' al materno amore io m' abbandono ^ 

A* suoi fratei questi nel sonno addito , 
Muovomi a lenti passi . ed alla bocca 
Appresso il segnò di silenzio il dito. 

Al letto vo; la paglia appena ei tocca 
Pian lo ripongo come neve bianco 
Quando in un prato senza vento fiocca. 

Indi mi cingo del vincastro il fianco, 
In guardia pongo alla capanna il cane, 
E i putti miei timidi ancor rinfrg.nco: 

E caccio lor donando, e nuovo pane 
Non temete, soggiungo, io starò accorta 
S' escono Lupi da romite tane . 

Si fé, ciò detto", loro, guancia smorta> 
Ma preser poi lo cibo , e i* li baciai 
Senza far motto, e chiusi fuor la portai 

Alla iiòtturnà chiostra àllor volai, 

Dal chiuso ovile il picciol gregge fuori ^ 
Coltia. mia verga a pascolar cacciai. 

Ma sugli arbor si stail gemmati umori, . 
Ed alta neve le ime valli stipa, 
E ai còlli imbianca i yarj lor colori, 

E forte diaccio al fiume intorno scipa, 
E chiude il pascol sì, ch'io son costretta. 
Guidar la greggigi sull'opposta ripa^ 



Qui mi rivolgo , ove minuta erbetta 
Celasi sótto a boschereccie grotte 
Di neve scarca> e meh da gèlo stretta. 

Ma le nubi, che gìan disperse e rotte. 
Nere si fer, si raggruppar, rio vento 
Soffiò , piombar fulmini pioggia e notte . 

Tuonò pòi tanto, che dello spavento 
Freddo sudor nel seno anco si stagna, 

„ Ed in me vinse ciascun sentimento. 

La pioggia intanto li miei cenci bagna, 
Poiché lo gregge a ragunaf m'accingo: 

„ Balena sì per la buja campagna 

Luce sanguigna, che lo volto pingo 

Di quel timor , che tremar minmi i polsi 
Menit* io r armento al vicin .fiume spingo . 

Qui lagrima.!, e in fondo al 6uòr mi dolsi 
Per li miei putti, e ad èsser ìor conforto 
Quando lo ponte per varcar mi volsi. 

Scroscia questo crollando, ed il ritorto 

Muro a' miei pie rovina ; io balzo indietro 
Tarmento, o Dio, va giù nel fiume assorto. 

E tra Torròr caliginoso e tetro 

Lampi strisciano sì, che questo farsi 
Turgido miro , e molto ancor m* arretro , 

Veggo bieca la morte intorno starsi, 

Che gli armenti , e i pastor giù seco mena 
In sul torrente ruinoso spàrsi. 

Rimasi alitar con affannata lena 

Dal periglio coiililn mentr* io fuggiva, 
E guatai verso la terribil piena. 

Come colui, chie ancor non sa se viva 
Escito fuor dello mughiahte flutto, 
E air Ocèan né chiede iit su- là riva. 
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Dolenti strida 7 e deplorabil lutto 

Per Taer cieco risuonar, parea 

Il mondo al nero ultimo dì ridutto . 

Rapido il fiume, ed alto più scorrea, 
Che la neve disciolto il freddo manto 
Dagli alpestri burroni in giù cadiea. , 

Gli abbandonati figli io piango intanto, 
E loro a nuoto per me gir si vuole» 
Ma è van lo sforzo, e inutil più lo pianto. 

Le nubi alfiu, come tempesta suole. 
Si diradar, cessò la pioggia, e 'n cielo 
Balenò tra la nebbia un doppio Sole. 

Dileguato così lo fosco velo. 

Muta e attenta guard3.i d'intorno al Udo, 
E '1 gran danno in mirar io mi fei gelo . 

Quindi vegg'io dalla torrente infido 
Sveller la querce, che de' rami copre 
La mia capanna, e i' getto forte un grido. 

Il periglio de' figli miei si scopre , 

E non v,'è alcun, che sull'opposta sponda 
Presso a perir questi a salvar s' adopre . 

Disperata varcar tento pur 1' onda 

Spinta da an^or, che madre in sen nutrica» 
Ma invan, che ratta va qual mar profonda. 

E poiché scorgo inutil mia feitica 
Per ben veder de' figli miei la sorte 
Salgo veloce un'elevata bica. 

Miro greggie , capanne , e genti morte 
Giù correr sì, ch'io non avrei creduto, 
Che un fiume sol tante ne avesse as>=o te. 

Veggo Brunsuicco a liberar venuto 
Chi dello fiume a larghe canne beve, 
E chi a perir è più vicin tenuto. 



Dal colle allora, più che damma lieve, 
Al suo pie tra V aflanno, e tra la speme 
Corsi , perch' ei me nel mio duol solleve . 

E co*sospir, del dolor voci estreme, 
Tratti dal fondo dello sen dolente, 
Che la vicina perdita mi preme : 

Deh, gridai, se pietade il cj^or tuo sente. 
Tosto, Signor , soccorri ai figli miei 
Pria che li porti il rapido torrente . 

Qui lo pianto mi vinse , e i' non potei 

Più dir, a Lui, che in me lo guardo arresta 
Stesi muta le man, come agli Dei. . 

Il Prence, cui pietade il duol mio desta. 

Tra le braccia mi strigne, e fa eh* io sorgai 
Terge le stille su mia guancia mesta. 

Vola quinci alia riva , e vuol si porga 
Dalla sua gente a' figli miei soccorso, 
E di salvarli lo mezzo si scorga. 

Ma chi pronto era, alli suoi cenni accorso 
Niega ciò far , che lo periglio vede * 
Dell'acqua fonda nel terribil corso. 

Ed Ei , ch'ogni altro in la pietate eccede. 
In veder crudo ognun, me senza aita, 
Nell'acerbo dolor, che il sen mi fiede. 

Così fia dunque umanità sbandita 

Per vii timor di morte? ah chivien meco. 
Col pie, grida, sul legno, e chi m'imita! 

Alto tai voci rimbombar qual eco 
Sulla riva, e'n sul mio materno core, 
Sicché mi strinsi a lui per girne seco. 

Ma mi spins'egli della barca fu ore. 
Dicendo , no , venir voi non d )vete t 
Se di madre nutrite un varo amore, 
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Se mal quest* onde in tragittar cadete 
Meco nel fiume vorticoso e nero. 
Benché sien salvi, i figli pur perdete . 

S' io giungo a loro , come ben lo spero , 
In sicuro trarrolli , e s'io m'aiFondo, 
Ai figli almen vivete, ed io sol pero. 

Traggo dal petto allor sospir profondo 
Per favellar : con lui de' suoi tre vanno , 
Rest'io sul lido, e nuUa più rispondo. 

Or al naviglio, ed or volti si stanno 

Al tugurio i miei lumi, e quale obbietto 
Fissar più a lungo ah questi no non sanno ! 

Ma si rovescia il legno, ed il mio tetto-, 
Quasi da colpo di duo crude spade 
Sento passarmi fieramente il petto *, 

E come in fi^rte dolor cupo accade. 
Senza stilla versar io cado al suolo 

9> Svenuta, come corpo morto cade. 

Poscia in vita ritorno, e all'aspro duolo 
In preda, ed odo i disperati accenti 
Del popolo, che accorre in folto stuolo. 

Odo li vecchj tremoli cadenti , 
In un le spose tenere , i consorti 
E colli figli i genitor piangenti 

Chiamar con vóci del dolor sì forti 
Il lor Benefattor lungo lo fiume , 
Che par non abbian più chi li conforti • 

Mentr' io giacca così qual fioco lume , 
Pallida il volto, e per lo evento muta, 
E che fiamma parca, che si consume. 

Veggo il Prence affogarsi; oh Dio! svenuta 
Ricado, e sento ricercarmi in seno 
La sanguinosa mia mortai feruta , 



Rimango allor sull' umido terreno 

Priva de* sensi , e quinci a grave stento 
M' alzo , sciogliendo a largo pianto il freno . 
Appo il torrente a debil passo,, e lento 
Semiviva mi traggo , ed in lui guardo 
L' alta cagion del mio lungo tormento . 
Chieggo conforto, benché vano e tardo; 
Né trovo un sol pietoso cuor tra tanti. 
Né chi mi bade, o volga a me lo sguardo. 
Altro, che grida, e dolorosi pianti 

Io non ascolto , e V occhio altro non mira > 
5e non che mesti , e pallidi sembianti . 
E tra chi piagne, e non com* io delira, 
E non veduta, e non intesa io passo. 
Mentre che altrove per me gir s'aspira. 
A riposar questo mio corpo lasso 

Entro a un cupo mi porto antro scavato 
Nel sen d'un nero paventoso sasso. 
Ivi piangendo il mio perverso fato, 

Leopoldo or rammento, ed ora i figli, 
Ond'io vivea poc'anzi in, dolce stato. 
Qual v'ha madre, dicea , ch'or mi somigli 
Nel duolo ? e intanto io m' abbandono stanca 
E m'appoggio, com'uom, cui sonno pigli. 
Cadono lunghe per la gota .bianca 

Le lacrime, e le luci io chiudo appena, 
Come chi per dolor di forza manca . 
Ed in giacer cosi priva di lena 

D'esser sogno co figli in la capanna, 
E par ch'io scordi allor l'acerba pena. 
Ma il destino fatai, che mi condanna 
A pascermi d'affanno, e di cordogliq. 
Con questa caja vision in' inganna • 
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Mentre questi al mio seno io strigner vpglio 

Co' suoi palpiti il cuor destami allora, 
E nel muto mi trovo orrido scoglio. 

Ov'odo sol picciol ruscel, che fuora 
Sgorga lento dall'antro, e in rauca voce 
Al mio martir par eh* ei si dolga ancora . 

Par ch'egli dica il duro caso atroce. 
Che tolse al mondo un Prence sì pietoso, 
E quanto al m,ondo un simil caso noce. 

Ah ! ben per me lo morir tuo doglioso 
Fu sì , eh' io temo di finir miei giorni 
Neil' agghiacciato speco tenebroso. 

Ma s'è forza/ che annotti, e qui soggiorni, 
Vo che ascoltin le belve, il piano, il monte 
Quale virtù l'estinto Prence adorni. 

V opre sue di pietà vo render conte , 
Com'ei morìo, cercando la mia prole 
Salvar dall' onde , ognor fia che racconte . 

E voi, che udiste già le mie parole. 
Se non piangete al mio dolore, almeno 
Dite il cuor vostro di che mai si duole? 

Ah sì lo so; ad una rupe in seno 
Restar io debbo; invan soccorso attendo; 
L' uom pietoso, eh' io vidi, in un balenio 
E' piorto. Oh Prence ! oh figli ! oh giorno orrendo! 
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PER LA NOBILISSIMA SIGNORA PEPPINA DE' 
MARI ALLUDENDO AD UNA ANACREON- 
TICA FATTA DAL DI LEI PADRE . 
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SONETTO. 

XNice, quel dì, che, del tuo dolce aspetto 
Le care forme il Genitor pingea. 
A lui deiralme Grazie il coro eletto. 
Amore a Lui i suoi color porgea. 

^& perchè allor chi del tuo giovin petto 
Le già salde virtù mirar godea. 
Perchè geloso di un modesto affetto 
La miglior parte disvelar temea? 

Perdoni il Padre, più che i neri lumi 
Finger dovea con delfico colore 
Tutti dell'alma i candidi costumi. 

Che forse pinto il tuo sembiante vago 

Vedrà ne* carmi altrui; ma del tuo core 
Punger solo Ei potea la bella immago. 
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IN MORTE DELL' ABATE ANTONIO 
BOCCARPO. 
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S N ET TV. 

nima cara» cui mi strinse amore 
Iti fiuir^tà più fresca ove sei gita? 
Certo colà dov* ave albergo e onore 
Virtù 9 che vien dai mondo rio sbandita* 



Ma la metà di te ne resta faore ♦ 
Che poiché festi i' amara partita 
Piena d' immedicabile dolore 
Egra ^tti mena piangendo la vita. 

E come senza tè vivrò contento ' 
Io che beato mi credea se reco, 
Misero sé lontan n era un momento ? 

Or ti prenda di me pietà te e zelo, 

E o tu ritorna in terra a viver meco» 
O fa eh' io venga a viver teco in Cielo . 

e 2 
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Per la resa del Forte S. Filippo in Minorca 
all'armi Spagnuole sotto il comando 

DEL DUCA DI CRILLON 

// gior»o 14. Febbrajo dell* anno 1782. 

SONETTO 

JLa* di Minorca sul guerriero lito. 

Poiché r Anglico Ardir sconfitto e oppresso 
Vide Maone , e nel suo fronte istesso 
L'odiato nome di Crillon scolpito; 

Feroce alzando e minaccioso il dito» 

Col pensier di vendetta in volto impresso, 
Spiegò le penne, e là di Calpe appresso 
Fermossi in atto disdegnoso e ardito . 

Indi e^ Crillon, che del conflitto orrendo 
Sul ciglio avea V aura superba accesa , 
Vivo ancora, gridò, e qui ti attendo. 

L'armi, la possa, e le falangi aduna , 

Tenta, se puoi, tenta la forte impresa: 
Disse ^ e richiuse la visiera bruna. 
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PER LE NOZZE DE* NOBILISSIMI SIGNORI 

-BENDINELLI NEGRONI E TERESA 

CAMBIASO; 



EPITALAMIO. 

<3ulle spiaggie feconde 

De* Ligustici colli. 

Che il pie bagnan nel mare, 

E al ridente meriggio alzan la fronte» 

Ove un ruscel d'argento 

Con tortuosi giri 

Chiude opaca valletta. 

Allettati dall'ozio, e dalle fresche 

Aure lievi odorose 

Stanchi di saettar stavan gli Amori. 
Pendean gli archi, e le frecce 

Neghittosi alle siepi , e le temute 

Faci eran spente; senonchè talora 

Ne suscitava alcuna 

Memore di sue pene 

Con un timido soffio 

Furtivamente un Zeffiro leggiero* 
Sulla vetta frondosa 

Biondi e purpurei raspi 

Di dolci uve mature» 

E saporosi fichi 

Di nettare ripieni i 



Bel dono di Vertunnò, e di Pomona, 

Altri giva cogliendo » ed al^ri in cima 

pi fruttifere piante in Persia nate ' 

Trastullando volava» ed a* Compagni 

Colle dorate poma 

Per diporto, e per scherno 

Lordava il volto, o flagellava il tergo. 

Parte a scuotere intenti erano i tronchi , 
E con ambe le. man doppiavan gli urti , 
Fin che crollando tutti 
I flessibili rami 
In giù piovean sugose 
Pera, e odorate arancia, 
E partj/s^ curvi al suol le grandinate 
Frutta ponean in ben tessuti cesti. 

Questi la bionda zazzera di vérdi 
Pampini s* inghirlanda ; 
E quei di tralci, e rugiadose fi3glie 
D' edre , e viticci fan corimbi , e tirsi ; 
E armati il molle fanciullesco braccio 
Fingon per gioco le guerriere imprese, 
E i trionfi: festevoli di Bacco. 

Quando un rumor , che appella 
Da lunge si sentia qual fievol Beo , 
O qual di lieve vento infra i virgulti. 
Andò crescendo qual composta voce 
D* armonici concetti 
In musico Teatro. 

Si stettero gli Amori , e il noto suono 
Del fratello Imenèo oonobber tosto . 
Egli di Musa nato , e di Lièo 
Gonfiar non cessa V ixie^uali canne % 
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E i maritaggi, e i primi 

Dolci trasporti de' novelli Sposi 

Le vittorie amorose, e i trionfi illustri > 

Che sulle austere Vergin custodite 

Riporta, e sugli Eroi, 

Cantar non è mai stanco. Alta corona 

D* Indici Pappagalli , e Itali Cigni 

Il corteggia^ il precede , il segue , il preme » 

E queste ognor del. Dio voci ripete. 

Giovani , che al mio culto , 
O severi, o nemici, 
Seguite d'un amor libero il corso: 
Vergini, che inesperte 
Delle mie sacre Leggi 
Timor, vergogna avete, oggi imparate. 
Che questa man possente , 
Senza oltraggiare offende , 
E neir offender sana 
L' insanabil ferita, e unisce insieme 
Con puro innesto alla virtù gli Amanti. 
Amor con lenti nodi 
Allaccia i cuor di fiori, ed è tiranno: 
Io con indissolubili catene 
L'anime stringo, ed i legami eterni 
Son d' eterno diletto alta cagione . 

Di tai congiungimenti 
Nella Città vicina 

Scarso non è l'esempio; e in questo giorno 
Invocato da due Famiglie Illustri 
Chiare per sangue, e per opre famose 
A rinnovarlo io torno: i nomi loro 
-A queste spiagge apriche » 
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Alle algenti del mar placide sponde. 

Alla selva frondosa, al monte alpestre. 

Agli armenti belanti, ai muti pesci 

Dite» e insegnate a ricantare, o Cigni, 

Bendinelli Teresa 

Volea più dir , ma intanto 

Scossi a tai nomi alzar gli Amori un grido , 

£ impazienti e paresti 

Rompendo ogni dimora 

S* affrettano a seguir V alato Nume . 

Chi qua , chi là dispersi 

Raccolgono le frecce, 

Riempiono i turcassi. 

Raccendono le faci , 

Rannodano le bende , 

Tendono i nervi, e gli archi. 

Scuotono e batton V ali , 

S' urtano insiem confusi , 

Cadono a terra agli urti. 

Risorgono caduti, 

E libransi ordinati 

Sul vigor delle penne intorno a Imene . 
Non così sciame d' Industriose Pecchie 

Su' colli Iblei a delibare intento 

I midoliosi sughi 

Dal molle sen de' fiori , 

Lascia veloce gli odorosi paschi , 

Allorché dietro il giovin Re le invita 

Sonoro rame al preparato albetgo. 
Febo da mezzo il Cielo 

Dardeggia invano i campi allorché passa 

Tanta alata famiglia» 



Segnano in terra T ombre 

Con ondeggiante nurolo fugace 

Il cammin, che sul dorso al vago vento 

Scorre il drappel> che rapido veleggia. 
Giunti al marmoreo Tetto , 

Ove alberga Delfira (i), 

I>elfira ad Imenèo cara cotanto. 

Ch'altra Ei non arricchì di maggior prole» 

Qual la Madrf de' Dei Cibele stessa , 

Salutaron dall' alto : 

Poscia raccolti i vanni 

Precipitosamente 

Per le finestre, e l'ampie logge entrato. 
Uopo non han di duce 

Per le scerete stanze : 

Della Magion già tutti 

Conoscono i recessi , . 

Ed ai geniali uffici, 

A i riti maritali 

Dal nascer loro istrutti 

Con disposta armonia 

Fansi Ministri , e Servi . 
Or mentre alcuni intenti 

Ad apprestar le feste 

Versan licor Sabei , 

Sudor d' incise piante , 

Onde ne olezza il pavimento, e il t^tto. 

Questi d' Idalie rose 

L'Ara corona, e il limitar ghirlanda, 

E le cortine al talamo celato 

Con maligno sorriso orla di gigli j 
Quei presiede alle -mense 
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E i preziosi vasi , 

Che fumano d^ elette 
' Ben condite vivande 

Inosservato, e tacito scoperchia: 

^indi traendo spiritose ampolle 

D' essenze , e di licori in loro infonde 

Sa por Auovo al palato 

Noto sol degli Dei nel gran Convito . 
Ma i piÈ esperti, e più amabili Fanciulli 

Senza sviare i passi 

Suir orme d' Imenèo colà sen vanno. 

Ove celata ai guardi, 
• Velata di rossor stassi la Sposa: 

Tardi giungon, né ponno 

Prestar la mano ai femminH servigj . 
Già con studiata le*ge 

Torto era il crine > e il collo. 

Il sen, le nude braccia 

Ricche di gemme , di smanigli , e perle 

Con arte, è ver, nla tale. 

Che la natia bellezza 

De' sfolgoranti • lumi , 

E del raggiar del bel volto celeste 

Capace anco a ferir se disadorno , 

Lor crescea , non traea da lor decoro . 
Smarrì a tal vista, ed inchinò le luci 

La Vergine modesta , 

Ma a vincerla cortese 

Con tal parlar V accorto Dio V assale . 
Donna , che tal fra poco 

Sarai, congiunta a Giovane Marito , 

Sgombra il timor, guardami in volto, e mira 



Deir anello il signor, Tinventor primo: 
Questi che meco vedi 
Sono miei Servi, e Tuoi, ciascun di lóro 
. Nel formarti sudò sì dotta e vaga; 
L' uno Ti resse il piede 
Quando apprendevi a muover dolcemente 
I misurati passi 

Al tasteggiar d' un ebano sonoro ^ 
L' altro la man di neve 
Quando Fenicie lane 
Tratti coir ago , e d' or fino trapunti : 
Questi i più dolci accenti 
T' insegnò pure , onde d' amor favelli 
A Lui, che nacque della Senna in riva. 
E quei ricciuto il crin, fresco, e rotondo 
Ravvisar devi : Ei Ti prestò sua forma 
Nel morbido ritratto 

Del tenero Fanciul, che stringe al seno (2) 
Le materne colombe , opra pregiata 
Ora per finta, e poi per vera vita. 
Tutti Ti stan d* intorno 

O fevelli , o T'aggiri , o piangi , o ridi; 

Chi dà forza ai sospiri: 

Chi dà punte agli sguardi : 

Chi infoiyie fuoco al pianto: 

Chi la dolcezza al riso , 

Sale agli arguti detti. 

Ai movimenti grazia , e moto al core > 

Spirito air aperto ingegno . 

Non dubitar, son dessi: è lor quel dardo , 

Onde ferito or geme» 

E gode esser ferito 
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Il più gentil Garzone, il jpiù leggiadro t 

Che mai vedessi all' Are mie devoto. 
Ardisci alzar la fronte 

Fra le felici Spose; 

Quello ch'io Ti preparo 

Germe d' antico Tronco, 

Gnor de' suoi grand' Avi, 

Gloria de' Giovanetti , 

Speme del suol di Giano, 

Amor delle Donzelle , 

Avventurato oggetto 

D' invidiata sorte, 

Immortale argomento 

Di non caduca lode. 

Specchio di vivo onore, 

Fiamma di fede ardente. 

Nido d' ogni virtù te, 

A Te più che Marito 

Sarà fedel compagno, amante, amico. 
Disse , e tolta per mano 

La Giovinetta, che non fea contrasto. 

Recolla ove impaziente 

D'un più lungo indugiar stava il Garzone. 
S' incontrarono gli occhi , e 1' alme accese 

Prevener le parole , 

E per la via de' guardi 

Giuraronsi fra lor scambievol Fede . 
Arser 1' incenso , unirono le destre > 

Si squassaron le faci 

Si strinser le catene, 

E nel compir del rito 

Fra i giubili 7 e gli applausi 



Dei fortunati augurj 
S'udì, s'udì la voce 
Del coronato Oronte, (3) 
Che alla diletta Figlia» 
Ed alla Patria amata 
Prole promise a se stesso conforme . 
E di sì bella speme in ogni lido 

Fama portò con cento Trombe il grido. 

(i) Sotto un tal nome è stata celebrata pia volte la 
SÌ£, MisiNA Cambiaso Madre degnissima della Sposa. 

(2) Allude ad una vaghissima Miniatura fatta dalla 
Sposa. 

(3) Nome Arcadico y con cui fu acclamato il Sere" 
nissimo Giambatista Cambiaso, 



Dovendosi celebrare la solenne Incoronazione Jet Sere- 
nissimo Gio: Carlo Pallavicini dai Pastori della 
Colonia Ligustica, i quali mesti allora si stavano 
sulla feral rimembranza del hr^ estinto Vice- 
Custode Palmiro Cidonio , 



N 



tucul ecat ". , 

ObKainm ciograt tonvSttU aer« ràmu • 
Ix gclidas alte lummotif tolibus umbras. 

SONETTO 



el muto orror di pallidi cipressi, 
'U la Dea regna dalle luci torte, 
A pianger tra*sepulcri alto mi messi 
Del buon Palmiro suir amara sorte , 

Della selva nei fondi atri recessi 

Inoltrai quinci in nere vie ritorte: 
Qui si piegaro i bruni rami e spessi ^ 
A lui, che uscia dal freddo sen di Morte. 

Questi a me volto; ah frena il tuo dolore 

Canta chi tien di Giano il degno Impero, 
Di mia Stirpe Regal più grande onore; 

Di Stige ad onta il nome suo rimbomba 
Fin nel silenzio d'esto bosco nero; 
Disse; e polve ricadde entro la tomba. 



ALL' ANIMA. 



SONETTO 

/xlitia» allorquando te n' andrai .disciolt^ 
Dal corruttibil carcere terreno 
Là dove Eternitate si rivolta 
Sen^pre a seitessa intorno, e non vien meno. 

Che fia di te? tra* spirti eletti accolta 
Del sommo Ben ti poserai nel seno ? 
O piomberai laggiù , dove ci è tolta 
Ogni speranza > ogni pensier sereno ? 

Volgi lo sguardo addietro, e mira i tempi 
Passati , e 1* opre , indi vedrai , se loco 
Tu debba aver tra' giusti, ovver tra gli empj. 

A tal invito r anima percuote 

Un insolito orror , ma gipva poco , 

Che il giogo indegno intanto ella non scuote. 
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ANDREA D'ORIA DIPINTO INSIEME CON 
GIANNETTINO IN UN QUADRO. 



SONETTO 



I 



o ti ravviso al portamento altero, 

Al forte braccio, alle ariui, agli atti, a.1 volto, 

Su cui traspira Tanimo guerriero. 

Che ti fé gir, pugnando, invitto e sciolto. 

Il grande Ajxdrea tu sei , quegli che il fiero 
Duce Ottomano in turpe fuga hai volto. 
Quegli tu sei, che Torrido severo 
Giogo alla Patria si pietoso hai tolto. 

Pella più nera e scelerata impresa (*) 
Deh! perchè solo il perfido consiglio 
Tener ti volle il reo destin celato? 

Che impallidir la Libertà difesa, 

Né pur veduto avresti ucciso il figlio , 
Che or qui ti siede nella gloria allato. 

(*) La congiura del Conte Luigi Fieschi^ nelf opporsi 
alla quale fu trucidato Giannettino figlio addottivQ 
^ Andrea . 
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SOPRA LA N*A%IVITA* DI MARIA 
VERGJNEi 



JS^ 



I 



SONETTO. 

1 dì che nacque la Real Donzella, 

Che accolse nel suo sen nostra salute* 
Di nuova grazia piena, e di virtù te 7 
Ogni cosa tra noi si fé più bella. 



Ma come poi ne giunse la novella^ 
Giù nelle valli d'ogni luce mute, 
Fur quelle anime prave combattute 
Da nuova d' alti guai fera procella. 

E il crudo superbissimo Satanno, 

Cui la gran Donna dominar dovia. 
Presago del vicin suo scorno e danno» 

Là per queir aer cieco alto studia 

Maladire il già teso ad Eva inganno, 
E orrendamente bestemmiar Maria. 



iff^^ 



t A MALINCONIA. 



■^ 



S^ONETTO. 

spesso crudel Malinconia m* assale, 

E mi si avvolge consumando al core> 
Né so, perchè cotanto suo furore 
Essa rivolga a struggere il mio frale. 

Deh ! se la voce mia tant' alto sale , 

Mira qual'io mi sto di dentro e fiiore, 
E per pietà soccorri al mio dolore. 
Dio del Cielo invisibile immortale. 

Io son.... Lo so, ma tu cfcé non ascolti? 
Pur se Giustizia contra me ti move 
Siicchè xiQn sieno i miei sospiri accolti : 

Ah! pensa, o Padre, che per me sei morto, 
È se noi trovo in te, sai ben cWb' altrove 
Io spero invan di ritrovar conjforto- 



J^^^ft 
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L* ADEMPIMENTO DELLE PROFEZIE 



^ ì ei g- 



O D E 



Strofe. 



x\hi! come venne meno 

Delle Provincie la Reina altera I i 

Ahi ! come in un baleno 

Le glorie d'Israel giunsero a sera! 

I pensier dell* orgoglio 

Sparvero <|uàle incontro a nemboStella. 

Crollò r antico Soglio, 

Né la pianta real si rinno vèlia. 

Antistrofe. 

La Città delle genti 

Rimase in forse della cara prole: 

Or miija i figli spenti , 

E per estrema angoscia non si duole* 

A strane genti ignote, 

Ancella fatta e serva, offre tributi. 

Aran le scarne gote 

Pianto, e digiuno; e non v'è chi Ta/uti, 

p a 



Strofe. 
Fra le Nazion tu forse. 

Quasi ignuda d' onor rasa sarai . 

Chi finor ti soccorse 

Fulminerà su te gli ultimi guai. 

Ve* come in Taer cieco 

Stridon baleni, turbini, e procelle* 

Move a parlar con teco 

Il Re de* Re: trema Città ribelle. 
Antistrofe. 
Io son Dio e Signore. 

Nulla v*ha di più grande., e nulla eguale. 

Nissun dal mio rigore 

Se mia bontà noi tempri , a scampar vale . 

So come far derisi 

I" miei giusti voler dal popol mio ; 

So quanto a lui promisi; 
.Le promesse rammento, e i torti obblio. 
Epodo. 
Scenderà il mio diletto. Apriti, o Terra, 

E voi, Cieli piovete il Giusto, il Santo. 

Così Dio parla ; ogni Angelo s* atterra 

Umile, egli astri immoti stanno intanto. 

Cessa', oSionrie, il duolo, e i ferri spezza, 

Ove temesti eccidio hai pur salvezza . ' 
Strofe. 
Pensiero uman dicea: 

Sion non ha più speme; ella non merta 

L* alta pietosa idea : 

Se giusto è il Ciel, la sua rovina è certa. 

folli a dir parole! 
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Chi misurò 1* Atlantica marina , 

Chi r ampiezza del Sole ? 

E fia men grande la bontà Divina? 
Antistbofe. 
Poggia al monte veloce , 

O Precursore , ed ogni cor si schiuda j 

Arma d' acciar la voce , 

E forte grida alle Città di Giuda! 

Legge miglior s* impari ! 

Grida all' empie Sacrileghe contrade : 

Spezzate Idoli e Altari : 

pcco il verace Dio ; pietà ; pietade ! 
Epodo. 
Garzon felice a celebrar eletto 

Del Celestiale amor 1* ultima prova ! 

Felice Terra che al Divino aspetto 

Sveste r orrida spoglia , e si rinnova . 

Fuggono i morbi: dei Reguanti Talma, 

L' onda dei mari, tutto riede in calma. 
Strofe; 
Sorgi, Sion festante, 

E omai ti ricomponi al fasto usato ; ' 

Giunse ,il bramato istante 

Sorta è la luce, il Pargoletto è nato. 

Fia Prinpipe di pace 

Il Nome suo, Dio, consigliere/ e forte 

Terrore d' ogni audace, 

ÌE glorioso vincitor di Morte ^ 
Antistrofe. 
Le Angeliche legioni 

Air Occidente narrano suoi pregi » 
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E dall Eoe regioni 

Accorron vinti da stupore iRegi.. 

Il m.exnorabil grido 

Vola dair Austro all' Aquiion repente ; 

Qual più remoto lido 

^oii ridirà ch'Uom nacque onnipotente? 
Epodo. , 
Lingua ' mortai non fia che narrar possa 

Le maraviglie del Bambin che nacque» 

Non aurea pompa, o formidabil possa, 

Ma fofFrir molto, e altrui giovar gli piacque. 

Udite , ,o Sordi , e voi , Ciechi , vedete « 

Dall' eterna prigion , Morti , sorgete ! 
Strofe. 
Chi d^rà fede ai detti. 

Che il velo squarcian delle cose arcane? 

Chi crederà che accetti 

Fanciul la pena delle gtnti umane?. 
. In quella culla il mira , 

O Sionne, fra poche fasce avvolto. 

Egli per te sospira; 

Cruda, non l'ami ancor? mira quel volto, 
Antistjrope. 
Di quanto órror dipinto 

Fia quel bel volto, oim^ ! come i sospiri, 

Che or sparge iti: vii recinto 

GJ.Ì costerati fierissimi martiri! 

Ultimo dA mortali , 

Languido, disprezzato, oppresso, assorto 

Da inpimensi orridi mali, 

Sio]> non bocsta, ii tuo Siguot fia morto. 



Si 

Epodo. 
Ala come e quando? ogni elemento freme, 
Ammorza il Sole portentoso ecclissi, 
Tuona il ciel, mugge il mar, la terra geme, 
E tutti inorridiscono gli abissi . 
Che fai? che ascolto? empia, tu vuoich*Ei mora, 
Tu, Sioxine, lo sveni. . . Ei t'ama ancora. 
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ANNIBALE 
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Sonetto 

i nuove stragi impaziente e vago 
L' Affrican Vincitor V Algido ascese , 
E tutte avea dell' emola Cartago 
L* ire negli occhi lampeggianti accede • 



De* sette colli contemplò V immago, 
E il suon de' gridi bellicosi intese ; 
Tacque lung' ora , e del suo mal presago 
Fu meno altier delle passate imprese . 

L' Ombre mirò di quegli Eroi, che alfine 

Vinse pugnando, i non ben spenti ancora 
Semi svegliar delle virtù latine. 

Partì dal Monte; e del Tarpéo nemico 
Se non timor > senti rispetto; e allora 
Forse grincrebjsnp il giuramei^to antico» 
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LA MOLE DI FLAVIO OSSIA IL 
COLOSSEO. 



imni 



Q 



SONETTO 



uesta mole, che sorse al Ciel vicina, 
E' chiara immago del poter Romano; 
La strugge il Tempo, e nella sua rovina 
Stanca la Falce , ma la stanca invano « 

Giove , mentre su lei lo sguardo inchina » 
Quasi al riparo suo stende la mano. 
Che ama tuttor la Maestà Latina, 
E Venere rammenta , e il pio Trojano • 

L*Arte col guardo la misura, e gira, 

E n\entre. vede i sparsi avanzi a terra» 
Le glorie sue ne' danni suoi rimira. . 

O Roma, o Roma! fosti grande allora. 
Quando sorgesti a dominar la terra, 
Grande sei tu nelle «-^ovìac ancora • 



su 

tA AfORTE DI ABELE 



SONETTO 

JL el crin lo prese, l'atterrò, qual giglio. 
Cui svelga d'euro turbinoso il fiato, 
É con furor, che dell'invidia è figlio* 
Uccise A^le il reo Germano irato. 

Forza gli accrebbe, e gì* inspirò consiglio 
La prima colpa, che gli stava a lato; 
La man si pose Umanità sul ciglio 
Al nuovo aspetto dell' orribil Fato. 

Tre volte Abele aptì le luci; al Cielo 

: Parve chieder vendetta ; e in sonno eterno 
Le chiuse poi di ferrea notte il velo.* 

Morte appressòssi al freddo còrpo esangue, 
E uscita allor famelica d'Averno 
Succhiò col labbro ancor digiuno il sàngue. 
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IL PASSAGGIO DEGLI r$RABLlTl 
^ER V ERITREO, 



A 



POEMETTO. 

rpa soave , che ai festosi carmi 
Del buon Davide tue giojose note 
Dolcemente alternando, intorno festi 
Già risuonar l'alma Sionne, ed ora 
In Ciel ti stai fra le più elette cetre , 
A me deh scendi ; onde dell' auree fila 
Del santo Amor temprate all' armonioso 
Leggiadro tintinnìo, nuovo si desti 
Estro possente ad animarmi al canto ; 
Che ìil bel prodigio io vo' ridir , che lieto 
Rese Israello , ed al protervo Egitto * 
Recò lutto , ed orror . . . Ma quàl sovrana 
Voce sull'alma mi risuona, e scuote 
Sue docili potenze ? Ah la ravviso 
All'alta possa, onde mi avviva; è dcssa 
L'alma voce, che un dì dell* Eritrèo 
Lungo le rive il memorabil /atto 
Lietamente cantò. Questa mi rende 
Già maggior di me stesso , e in sen mi piov^ 
Spirto, lena„vi^or. Restati in Cielo 
Dunque, o bell'Arpa, a tributar fta dolci- 
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Cantici di letizia al sommò Dio 
Omaggio, e lode: all'alta impresa io sono 
Già acceso, e scorto. Ecco a'miei sguardi a un tratto 
Apremi, sud." mercè, T età vetusta 
ti sen degli anni, e sulle vaste sponde 
Dell' Eritrèo già mi trasporta . Oh quanti 
Premer io veggo 1' arenoso suolo 
Ferrati carri , e colorate tende ! 
Oh qual d' Israeliti immensa schiera 
Ivi s' accoglie ! Altri rimiro intenti 
A riparar di lunga fame i danni 
Cibo apprestando ; le sudate membra 
Suir erboso terreno al rezzo amico 
Altri a-dagiar; le polverose piante 
Chi à tergere s'affretta entro le fresche. 
Che lambono la sponda, acque spumanti; 
E chi s'affanna a rintracciare in giro 
Fontana, o rivo a dissetarsi, o a trarre 
Dal vicin bosco i tronchi rami annosi 
Esca al fuoco novella. Intorno intorno 
Di voci ascolti un bisbigliar confuso . 
Là di bambini al querulo vagito 
Di donzellette odi accoppiarsi il canto; 
E qui al muggir de' tori unito echeggia 
Degli agnelli il belato ; ove s' alterna 
Col dolce suon de' timpani , e de' sistri 
I)elle trombe il fragor, ove s'accoppia 
Il grave strepitar delle bipenni. 
Al cigolio di macchine, e di rote. 
S'ergon le mense in giro. A tutti brilla 
La letizia sul volto . Un sol fra tanti 
Non v'ha, che da malor qui gema oppresso... 
ì»4a. giiuè! che.vedp? e chi desta improvviso 
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Fra le ebraiche schiere alto spavento? 
E qual giugne a turbar nuova sventura 
Sì bei riposi ? è Faraone , è desso , 
Odo gridar. Al calpestio frequente, 
Che da lunge risuoria, agli ondeggianti 
Noti vesilli , al folgorar dell' aste 
L' oste egizian e' insiegue . . . Ah noi perduti, 
Fuggiam! ma dove? Il vasto mar ci chiude 
A fronte il varco : il fier nemico a tergo 
Ornai ci assale . Ah perchè fuor d'Egitto 
Qui r Mosè, ne traesti, ove ^adendo 
Sotto r ostile acciar 1' ossa insepolte 
Fosser de' venti turbinosi, e feri 
Ludibrio, e gioco, e sanguinosa preda 
D' ingordi mostri ? Ecco da tue promesse 
Qùal ebbe frutto il credulo Israello, 
Che poc' anzi , tu il sai , quasi egli fosse 
De' mali suoi presago, il grave giogo, 
No, ti dicea, scuoter non voglio. Egitto 
Benché crudel entro le avite tombe 
Chiuderà almeno 'un dì l'esangui spoglie, 
Volea più dir, quando ubbidiente al cenno 
Del Dio d' Abramo il gran Mosè , qual vana , 
Popolo ingrato, ripigliò, t'accora 
Tema, o cordoglio? A me stupido il ciglio 
Volgi, e del Ciel.gli alti prodigi ammira. 
Disse , e ver 1' onda spumeggiante il passo 
Volse, ed alzando I9. temuta verga. 
Che fé all' Egizio un freddo orror per l' ossa 
Correr poc'anzi, il rimugghiante flutto 
Alto percosse . Ed oh prodigio ! A fiero 
Urto d' accèsa folgore sonante 
Non così il Cielo ixubiloso a un tratto 



Turbasi scosso, come allor for viste 
Dall'imo fondo sobbalzando T onde 
Fremer sconTolte, indi a sinistra, a destra 
Dividersi repente, e accavallando 
Flutti su* flutti ergere al Cielo altere 
Acquose moli , e di natura a scorno 
Di se farsi a sestesse argine, e sponda. 
Ecco, Israello, un nuovo calle aprirsi 
Alla tua fuga.: del gran Dio la possa 
Adora in atto umil: del tuo delitto 
Chiedi pietade ; e coraggioso imprendi 
La strana via, che t'offre il mar diviso. 
Già il vento aquilonar, che ti precede. 
Ammirando sentiero a' passi tuoi , 
Il fondo algoso diseccando, appresta: 
Ignea colonna , q«asi face ardente , 
Al gran passaggio luminosa scorta. 
Già convivi suoi rai fugando 1* ombre. 
Il varco segna alle tue schiere , e addensa 
Vieppiù la notte coli' oscuro nembo 
Là, dove accampa V egiziano stuolo, 
Otide tua fuga a Faraon si celi. 
E qui Mosè di alta fidanza armato 
Nel graa Dio, che lo regge, entro quel vasto 
Primier s' innoltra , ed arenoso seno^ 
Quindi i duci^ i guerrier, la tarda schiera 
De' vecchi, e de' fanciulli , il femminile 
Imbelle volgo. Dell' ignita face 
Al chiaro sfolgorar ciascun s'allegra, 
Qual pellegrin d'amica stella al raggio 
Entro nera foresta, e a quella volge 
Lieto lo sguardo: ma al vedersi intanto 
fender sul capo gli ammontati flutti» 
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Che ad ogni passo di naufragio ,< e mone 

Minacciano 1 orror, sentesi in petto 
Il cuore a palpitar . Spi gì' innpcenti 
Teneri bambolin, che stretti al seno 
Stan delle madri , e che temer non sanno 9 
Gioiosi in volto e balbuzzando evviva» 
Fan eco all'onde gorgoglianti» e in quelle 
Per trastullo segnar godpn talora , 
Le brevi mani alzandg, mvì, lieve. solco. 
Sorge il mattin frattanto: il fero Egizip, 
Che all'antico servaggio,, p trarre 9. morte 
Vuol d'Israello il fuggitivo stiiplp, , 

Ebbro di alto furor lui muove incontro 
Sue folte schiere > e a' piedi suoi vederlo 
Ornai gli sembra palpitante invano 
Chieder pietade, p delle destre astate, 
E de' falcati cocchi all' urto orrendo 
Gemere semivivo. Il mar, dicea, 
Poiché lo chiude a fronte , ei tra' suoi gprghi 
Andrà sommerso, e j^^. vittima, e preda 
Dell' ire mie . Ma oh quanto ^ stolto , e vano 
De' superbi il pensier ! Dal Ciel protetto 
Il Popol d'Israello, era oi^ai giunto 
Dell' Eritrèo presso all' opposto lido ; 
Pur col suo Duce 1' egiziana schiera 
Non si rista; né il bel prodigio aifrena 
Suo malnato furor : vuol qu^' fuggiaschi 
Ostinata inseguir. Nel nuovo calle 
Temeraria s' innoltra , e il minaccioso 
Sospeso flutto, che a sinistra, e a destra, 
Gorgoglia, e freme l'atterrisce invano. 
Eccola in mezzp ^1 vasto seno : in cuore . 
£lla medita stragi : e ornai vicina 
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La desiatg, si finge alta vendetta: 

Quando repente il fulminante guardo 

Il Nume eterno dair accesa nube 

Su lei vibra sdegnato. Ecco destarsi 

Turbo improvviso, e tempestoso intorno. 

Che Taer scuote, e fa di accesi lampi 

Al pallido fulgor, di scrosci, e tuoni 

Al ferale rimbombo in guisa orrenda 

Turbarsi terra, e mar. Oh <juai dall'alto 

Su quel ribaldo stuol scender rimiri- 

I)esolatrici folgori, e Wette, • 

Che carri, e cocchj, cavalieri, e fanti 

Atterriscon , ravvolgono , percuotono . 

Fuggasi, grida Faraone allora, 

All'Egitto torniàm. D'un Dio sdegnato 

JL' ira non sazia ancor e' insiegue , e preme ; 

Ma invan, torcendo all' imperioso cenno 

I solleciti passi, un nuovo scampo 

Cerca fuggendo 1' atterrito stuolo . 

Non così corre sulla pr$jda sciolto 

Dalle sue funi d' affamati veltri 

Btanco impaziente; come stanca ornai 

Di più soffrire 1' Egiziano orgoglio , 

L'onda eritrea precipitosa al basso 

Ricadde allor, che la temuta verga 

Al divin cenno il sommo Duce ebreo 

Stese a discior^e i portentosi lacci , 

Ond' era avvinta di natura a scorno . 

Cielo! che orror, che fremito, che stragi! 

Sul disperato Egizio a manca, a destra 

piombano l'onde, e furiando intorno 

Fra il sibilar de' fulmini , e il ventoso 



Strepitar della rapida procella; 

Dur^ avvolgono, e fanti, armi, ed armati* 

Tu più non vedi astato stuol superbo 
Correr fra i scherni, fra le smanie, e Tire 
Suir odiato rivai: più non accolti 
Voci echeggiare di minaccie , ed onte ; 
Ma d'abbattuti naufraghi tu miri 
Schiera infelice, che di strida invano 
D' urli , e clamori assorda 1' aria , e V onda. 
Non giova a questi lo spronar gagliardo 
I focosi destrier; non giova à quelli 
Oppor Tasta, o Io scudo agli orgogliosi 
FliKti rotanti: raraone invano 
Chiama i Duci in soccorso , ìnvan minaccia 
E Cielo, e Terra; invan morde fremendo 
L'inutil spada. Altri nel fondo algò.50 
Giacciono immoti tra l'arena, e l'erba 
Sotto i ferrati cocch)». jgijtri dell' Euro 
Ludibrio-, e scherno pai^itanti ancora 
Nuotan sull'onde; altri tal lido estinti 
Citta qual feccia immonda il mar fcemente* 
Tutto è morte , ed orror ; un sol di questi 
Non può scampando ali* atterrito Egitto 

' Recar novella, del funesto evento . 
Or vanne, o stolta Miscredenza, .e il Cielo 
JProtéìrva in tua ragion spregia , e deridi . 
Mosè frattanto sttll' .esposta riva 
Col salvato Israel l'aita ammirando 
Possa del Ciel, che rovinò fra l'ondi? 
L' insultator nemico , a Dio cantiamo- 
Lieto sclamò , che al popol fido aperse 
Jua via, del mare , .« V Egizian sommerse • 



TER LA NASaTA DI UNA FANCIULLA 
AD E GIN A. 



SONETTO t , 

i3alv^ oh del Cielo, e della terra onore 

Anima bella de' tuoi pregi altera ^ « 

Leggiadra immago del Divin Fattore, 
Salve degli astri onor , della tua sfeta . 

Hai pianto forse in Ciel, quando leggiera 
Ti dipartisti dalle amiche suore , 
Seguendo il cenno di chi all' alme impera , 
A dar vita mortai, fra ceppi, a un cuore. 

Ah fu giusto il dolore! In te l'accrebbe 

L' idea 4eir esser tuo . Chiaro e divino 
Spirto a cosa mortale egual non sembra . 

Ma visto il career tuo meno t' increbbe , 
Benedicendo il tuo miglior destino^ 
Di starti chiusa fra sì belle membra. 
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GARA FRA LA NOTT^ E IL GIORNO 
PER NOJfZE. 
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S O N ETT Q. 

ggi più d^ir usato il crine adorno 
Di bianchi fiori , e di purpuree rose. 
Che Amof raccolsie , e in serto poi compose > 
Uscì dal mare impaziente il giorno; 



E spingendo la Notte al suo soggiorno 

Vanne, disse, che fei? Sdegnan le Spose 
Il fosco manto , ond' hai le membra ascose : 
Va eh* io volo ad accesa ara d' intorno. 

Vedrò una Sposa, udirò sua favella. 
Ammirerò V angelico costume , 
Sarò. . . Notte, chiudendo il negro velo, 

Sorrise , -e disse , ma io vedrò la bella 
Sposa giacer sulle beate piume , 
Pei: sorger Madre al tuo ritorno in Cielo. 

E a 



PER LE NOZZE DELLA SIGNORA MARIA 

SANTINI E DEL SIGNOR FEDERICO 

BERNARDINI NOBILI LUCCHESI. 
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POEMETTO. 



arte invicibil Marte sanguinoso, (ì) 
Che trasformato in orrido Colosso 
Ferocemente un pie calchi sul Norde, 
E r altro affondi nell' opposta sponda , 
Ahi, quando fia, éhe del tuo carrcv infesto 
Ricomposte le parti arse, o disgiunte > 
E imbrigliati i ruggenti aspri Lioni» 
Orribile quadriga^ alfin ti volga, 
I neri a funestar laghi d* Inferno! 
Per te il diviso American do,knte 
Della scarna sua molif^|tppòggia il peso 
Suir asta tronca , e disdegnoso . in atto 

- vJusjDa r afflitta Lifcertà i. che fugge . 
Piani^ il Franco per te, duoJsi l'Ibero, 
Che del commercio animator si vede 
Chiuse e ingombra iev 'e da cento parti» 
Onde non bastan U guerriere antenne 

^ Infaticabilmente agili e preste 
Ad affrenar le desiose voglie 
Di chi altero instancabile feroce 



Fa deir utile sno norma a se stesso. 
Geme il Datavo insiem tardi comparso 
In campo 9 e troppo presto ora sicuro» 
Che la Fame dell' or spesso è funesta . 
Coir acciaro impugnato , e la visiera 
Orridamente chiusa in sulla fronte 
• Non ride già per te l'Inglese invitto: 
Abbastanza sin qui l'urto feroce 
Dell'oste immenso a' danni suoi rivolto» 
Qual rupe altera al flagellar de' flutti. 
Che addensati furenti sibilanti 
La batton , la circondano , la stringono 
Indomabil resiste : egli sostenne > 
Il geloso dell' armi onor serbato. 
Del caldo altrui furor l'indocil forza* 
Sente il poter degl' iracondi fiati (2) 
Dal tuo seno spiranti il Russo , il DanO > 
Il duro Sveco; di mirarti in faccia 
Non osan questi: delle mani un velo 
Si fanno al volto, e impauriti il tergo 
Volgon fremendo al tuo feroce aspetto . 
Per te la strage ognor curva sul mare ■ 
Getta il yelen della terribil angue, 
Che il secco fianco le distringe intorno 
Sovra i legni pugnami a lei dappresso. 
Onde morte s'abbevera, e si pasce. 
JCedi feroce Dio, cedi, e t'ascondi. 

Tremo Italia per te. Deh la difenidi 

O Madre del saper Pallade amica! 

Son questi i figli twi, che primi han visto 

Te, lor Nume, vag'rfr per le contrade, 

£ pvimi ancor de' tuoi precetti al lume» 



La difficile vk, che Ipristi, osaro 
Segnar di faticosa orma onorata . 

Ma qua! per V ampio Cielo io miro intanto 
Candidissima nube errar fastosa > 

Colma di luce in sen, che rotta alfine 
In larghe ruote tii purpureo fuoco ^ 
Pieno di deità m* offre allo sguardo 
Di una Diva il sembiante? All'asta altera» 
Al pennato Cimiero, alla Lorica, 
Alle vesti, al coturno, agli atti, ai modi, 
Al soavissimo sguardo incenditore 
Di tanta luce infra i possenti raggi 
Virto, e sentito appena, ah non m' inganno! 
E la ravviso io ben Pallade < è questa . 

Del volto insostenibile deposto 

Per poco il vivo ardore , ella discende 
Dalla nube, e si mostra agli occhi miei 
Qual Diva si , ma quale appunto suole 
Pallido alcuna volta senza danno 
Correre in Ciel V apportator del giorno, 
E senza pia stende la destra amica. 
Ale immense m* adatta al fianco > e seco 
A voi mi guida in sulle vie dei venti . 
Ah dove son? Qual etere più puro. 
Tinto per man di* una più bella Aurora, ^ 
Mi regge , e mi consola ? E quale s' apre 
Nuova scena? Qual veggo altera starsi 
Città, che adorna di colline apriche, 
E difesa da un vasto ordin di mura,' 
Dove superba, e in sua ragion fastosa 
Passeggia Libertà, vuol che m' arresti 
Fbei splendori- a contemplar di ki? 



Per qual nuova eàgipn lugglù frementi 

Miro d' immenso popolo le vie 

Che va , ritorna , e dal piacer compreso 

L' allegrezza del sen pinge sul volto? 

Queste non son le Pionee colombe 9 

Che la Conca di Venere per Taria 

Traggon scherzando mollemente» e intanfo 

Dei colori dell' Iride si spargono 

Il variante collo in &ccia al Sole^ 

Quella è la Dea d*Amor, che il leggier. morso 

Regge con dotta man > mentre consegna 

L' alto tesor delle dorate chiome 

A Zefiro ridente, e vaga pompa 

Fa delle membra più che neve bianche? 

E questo il Figlio della Dea? Fastoso 

Nel bel sembiante della Madre sua ^ 

Si specchia , e beve da quegli occhi ardenti 

^uova lena , onde poi più ardito i còri , 

Col favor delle rapide saette , 

Vola a ferir d' immedicabil piaga * 

Ah forza è ben , che tenebroso velo 
Di caligin mi sparga V intelletto 
Se quel che miro non intendo ! In atto 
Altero allor la dotta Diva stringe 
• Mia man 9 tre volte lampeggiando, e i detti 

Onnipossenti armonici divini 
; Per r ampie vie del Giel scioglie superba . 

Tu me all'aspetto delle guerre atroci, 

Dell'ire tinte in negro sangue il volto. 
Di stragi eccitatrici, e di mine. 
Onde parte del mondo arso e consunto 
Sotto il giogo crudel .geme , e sospira: 
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Tu per r Italia tua, tu palpitante 
Me chiamasti in difesa. Il nobil voto 
Giunse nel Cielo, e facile discesi 
A sgombrarti dal sen quel , che t' aftaniia s 
Figlio, e compagno d'amorosa tema 
Troppo fervido duolo. Ancor non sai» 
Che suiroiimpo, ove immortai m'assido 
Fra la schiera maggior degli altri Numi 
Tutta fra i lampi del celeste ardore 
Ravvolta, e in braccio alla quiete eterna, 
I miei pensier caldi d' amor costante 
Suir Italico Ciel pendon gelosi ? 
Non è mia cura sol dalle inclementi f 
Procellose di Marte aspre vendette 
Intrepida serbarlo; ma vegliando 
Sul destin di ciascun , quant' egli aduna 
Figli, consegno in grembo. alla ridente 
Felicità d' ogni piacer ministra . 
Dal privato contento emulatore 
Sempre il pubblico ben pullula , e cresce . 
Io del cieco Imenèo, che tanta parte 
Dei diletti dell' Uom toglie, o fomenta. 
L'arbitrio aftreno, onde poi, lieti -a gata, 
Cr Itali Eroi sparse di gigli, e rose» 
Calde di bei sospir d' accesi baci , 
Le dorate catene alzano al Cielo. 
Né qui per caso sovrs. eterne penne 
Librato a voi ti trassi ; anzi t' addita 
Mirabil opra, che raggiar d' intorno 
Fa per luce più pura i sensL miei . 
Quella, che miri è la Cittade in guardia 
Alle più preste mie vigili cujre 



sin da' primi antiì suoi panai e serbata 
' Del bel Lucchese suol ce'ncro, ed onore. 
Oggi più dell' usato arde , e fiammeggiii » 
Perchè disceso dai celesti giri 
Imene a lei si volge a far beati, 
A consolar da lunga voglia ardènti 
Due sospirosi cuor . Egli fra poco 
Guideralli all' Altare . Intanto gode 
D'ambo mirar la vicendevol fiamma. 
Che dall' anima parte, e poi negli occhi f 
Nella guancia al rossor facile, spiega 
Tutto il poter di quel valor Sovrana 
Da Natura in lei posto, allor che volle 
Farla quaggiù ristoratrice- amica 
Di tanti mali . E poiché solo Amore 
A vincere non vai l'anime altere 
Io fui, che pinsi i non bugiardi tratri 
D' uniforme virtù su quei sembianti f 
Onde visti fur paghi , e si giuraro 
Coi voti al primo sguardo eterno foco» 
iei fra le mura di un geloso chiostro 
Serbai lontana dal Paterno tetto» 
E r alma ricca de' tesori miei , 
Fra la quiete di begli ozj amica, 

10 resi degna del corporeo velo , 

Che Natura , ed Amor di propria ifiand 

Candidissimo vasfo iabbricaro 

Dopo immenso lavoro in sulle sfere. 

Per me temprato in peregrine note 

Or scioglie il labbro, ed in diverse foggia 

11 divergo Sermon modula , e veste . 
Tutte per me col rapido pensiero 



Al lume scorta della 4otta istoria 
Delle passate età calca le vie, 
E intrepida divide il ferreo manto 
Caliginoso , che le avvolge , e cela . ' 
Ma e che non. sa? Muova in composti giri 
11 fianco, il breve pie, l'agile vita 
Sotto le leggi, che severa impone 
La «vezzosa del suono arte maestra; 

dalla voce armonica dischiuso 

Il roseo labbro , ad emular s' accinga 
Quanti osaro tentar musiche note. 
Quale allo sguardo , ed all' orecchio incanto 
Maraviglioso magico non porge ? 
Né già cura minor degno di lei 

Rese il Saggio Garzon cui da* primi anni 

1 bei sentieri di virtù fur noti, 
Onde r alma pasciuta in mille forme . 
Potè bear chi gli fu scorta, e guida/ 
Tutti i tesor delle scienze apersi 

Air intelletto cupido e felice , 
Che più terso si fé ne' labirinti 
Delle accigliate clamorose scuole, 
Ov' io seggo Regina , e i miei più cari 
Guido sicuri alle beate fonti . 
Questa man^ lo condusse ia sulle vie 
Profanate talvolta dai superbi 
Genj nemici di ragion, del dritto. 
Quelle, che dal Politico chiarore 
JRese meij aspre , mettono al sublime 
Trono ove posa , il crin di raggi sparso , 
L'arte difficil del regnar, cotanto 
Utile in ogni evento» o buono > o reo 



A chi di Libeità'^ àure respira, 
Egli ai costumi mostrasi 5 ed ai modi 
Vero dono del Ciel, Tu li congiungi 
Imene alfine, che la Patria io sento 
Avidamente de'lor figli Eroi 
Affrettar V immaturo alto destino . 
Disse la nobil Diva, e me poi tratto 
A rivedere il natio suol , fastosa 
Ricalcando col pie la nube, ardente 
Ratta si wolse a rallegrar le sfere 

Per r assenza di lei fatte men belle . 

> .•« 

(i) Tale era la situazione Politica iti Europa 
f anno 1781. 

(2) Allude alla Neutralità y€^$ì detta ^ armata. 
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IN OCCASIONE CHE FU VEDUTO ALZARSI 

PER LA PRIMA VOLTA UN PALLONE 

AEROSTATICO. 
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SONETTO 

W^cjoglie r ardito Globo : un Popol folto 

Inarca il ciglio, e agli occhi appena il credei 
Che nel concavo seno ad arte accolto 
L'ignito spirto anima tor non vede. 

Resulta il Saggio, e con sereno volto 

Scopre r arcano a chi ragion ne chiede ; 
E mira intanto in sua virtude involto 
Nello stupore altrui la sua mercede. 

Rapido il Globo per le vie de* venti 
Sen vola altier del Ligure valore 
Nunzio felice alle remote genti . 

E forse un giorno d' immortai chiarore 

Cinto qual Argo infra i bei Globi ardenti 
pia che aggiunga alle stelle iwi nuovo oiioret 
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AL BARO 

VILLEGGIATURA DEL PATRIZIO 

SIGNOR LUCA GIUSTINIANO 

NELLE Nozze della Dama 

LILLA GIUSTINIANO 

SUA Figlia 

COL Patrizio Signor 

GIAMMARIA CAMBIASO 

Ivi seguite ai 14 Febbraio 178^, 

SCIOLTI 

Jfsa Venus laetos jam nunc migravìt in agroti 
Verbaq, aratoris nistica discit Amor* , 

Tibul. lib. 1. el. !• 

Vener già vola ai lieti campi, e Aoum:* 
I rozzi detti del bifolco impara , 

n quella parte» che del sol nascente 

I primi beve fecondanti raggi, 
Là ve presso a sua foce il corso affretta 

II patrio Feritpr, s* apre una via , 
Che da rote volubili segnata 
A un bel Colle conduce, amore e cura 
Di Cerere, e di Bacco; ,e caro a cento 
Illustri Ninfe, a cui tra le vermiirlie^ 
Poma d' autunno ofte diporto . amico • 
Albaro ha nqme: sull' eccelsa cima, 
Cui l'arte uà tempo di troncato cono 



Diede forma miglior, e in spazioso 
Vago piano adeguò, vedi un Hcinto 
D'erbe lieto, e di piante , ove tra' colti 
Mirti odorati agevole si stende 
Ameno calle: in area vasta altero 
Sorge Palagio, eh* -oggi il ciel destina (i) 
ÀI Rito Nuzial; è già d'intorno 
Spiegar le penne con festevol grido 
Ad annunziarlo i faretrati Amori . 

Floride piagge, collinette apriche. 

Che digradanti inverso il mar, gradita 
Offrono al guardo verdeggiante scena. 
Alla Mole, che splendida torreggia. 
Fan corteggio ed onor : duo fidi Cani 
Sulla marmorea soglia immoti, in atto 
Di guardarla si stanno. Ah, fu presaga, 
Sposa gentil, del maritai tuo Nodo 
L'esperta mano di quel Tosco ingegno (2) 
Che il disegno formò : lasciando a Giano 
Del buon secol dell'Arti, e della rara 
Magnificenza de* grand' Avi tuoi , 
Che neir eccelso Genitor s'ammira. 
Un glorioso monumento eterno. 

Io m' inoltro , e ti seguo -..all' ardir mio 
Facil perdona , o Sposa : è troppo bella 
La cagion, che l'inspira: in questo giorno 
Sacro a tue Nozze , e della Patria sacro 
Alle giuste speranze, i versi miei 
^'un tuo sorriso approvatore avviva. 
Onde non teman gli anni; e gli offri intanto 
Al chiaro Sposo, che <li Te pascendo 
I desiosi sguardi, in Te comuni 
t)el par ravvisa e le virtuti, e 1 sangue^ 
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Ecco r atrio sublime : oh quanta spira 

Maestosa, armonia ! Ecco i Regnanti (3) 

E di Roma, e del Mondo: e Livia è quella 

E per virtute,. e per beltà fanip$a, 

Che al pacifico Augusto i verdi allori 

Di sue doti illustrò . Ma qual richiama ■ 

Il mio pie, gli occhi miei, unico e solo 

Del più gentil greco scarpel lavoro? 

Iside è questa: al sottil vel ristretto 

Che la cinge, e la bella non offende 

Proporzion mirabil delle menjbra 

Dilicate , divine ; alle pupille 

Soavemente sfavillanti ; al guardo 

Ch'ella pudico tiene in se raccolto; 

Alle lunghette ben tornite braccia 

Dall' alto air imo drittamente stese , 

E a quel sul Nilo di salute segno. 

Che stringe in mano , io la ravviso , è dessa. 

Farmi, o m'inganno? Ah no; sento che addoppia 

I festosi latrati a lei d' intorno 

II portentoso Anubi. Ah, perdonate» 
Pennelli egregi, che di cento Eroi 

I bei fatti non meno, e'I valor vostro 

Altrui scoprite, in animate tele, 

Se rapido trascorro, e quasi obblio 

Te Vandick , te del Sarto , e te del Vaga , 

E te, Luca d'Olanda, e voi C.istclli , 

E tanti e tanti, che la ricca Sede 

Nobilmente adornate, e ai chiari Spos^ 

Tante fornite, immagini novelle 

Di dovere e d' onor; che imiteranno, 

Seguendo sol d^l generoso core 
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I dolci moti, che Natura impresse 
Nel sangue lor de' pregi aviti erede . 
Essi per ora al favellare alterno 
Intenti solo, e ad animar col gua^'do 
Timidetto, furtivo i sensi lieti. 

Ch' arbitro detta alle lor labbra Amore, 
Altra cura non hanno : il giorno stesso 
Altro che amor non spira; ogni altro oggetto 
Vano è per lor: Venere, il Figlio m queste 
Piagge fissò dimora : erbette e fiori 
Nuove e div:rsi all' amorosa Coppia 
L*industre suol germoglia: i pensier gravi 
Qui non han loco . Un dì verrà , che in folta 
Schiera i Cambiasi» e Giustiniani Eroi 
A lor s'affacceran: le geste loro, 
Che con tanto favor Genova , e '1 Mondo 
.Accolser grati un tempo, avran presenti, 
E i lauri d'Oriente, e i patrj lajri 
Illustrati , difesi j alto soggetto 
All' util conversar . Ma Tu d' Albaro , 
Inclita Sposa, in m,fzzo, a tanti e tanti 
Argomenti d'onor, di gloria vera 
Non ti scordar : ne* giorni tuoi felici 
Membrar potrai, che fin dagli anni primi 
T'accolse Albaro allor, che sul destino 
Dell'egra Umanità stette pensoso 

II saggio Genitor; e a far securo 
Il prezioso di tua vita stame , 
Con innesto ^salubre il sospirato 
Sviluppo diede ai picciol semi occulti. 
Che 4a^ir alvo portati, o a ber costretti 
J-'aure spirando e respirando j in noi 
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Generai! morbo, che all'acerba ctate 
Spesso, e all'adulta arreca e strazio e morte. 
L'Arte ei tentò, che all'Oriente nota (5) 
A: noi trasmise dalla Grecia un dotto 
D' Esculapio seguace , a lui plaudendo 
D' Albione , e d' Antenore i Licèi , 
& salva alfin per man d' Igea ti rese 
Colla diletta a Te minor Germana 
-Al suo tenero affetto, ai voti nostri. 
Hammenta i dì , felici di , che Autunno 
Di pampinoso serto il crine adorno 
Con alterna vicenda a noi rimena. 
Sai qual ti vide il rinascente albore 
Mattutina destarti j ed alle fide 
Ancelle pronte, che ti furo intorno 
Chieder lo Sposo : il placido Morfèo , 
< Lieve spruzzando le pupille stanche 
De' papaveri suoi , in lieto sogno 
Forse a Te il ricondusse ; e nei gentili 
Detti di lui , nel candido* sorriso 
Goder tranquilla ti concesse parte 
Di tua felicità, ch'or compie Imene. 
Ma già sei desta, e l'oziose piume 

Sollecita abbandoni: il Sol dall'alto 
Vicin monte già sorse , e con obbliqua 
Lucida striscia le tue chiome indora» 
Che di serico nastro avvolse Amore . 
Oh , qual soave dal ridente prato 
Avvivatrice de' sopiti spirti 
Aura s' innalza \ incognito , indistinto. 
Fassi di tanti odori un odor solo . 
S' apre di contro il mar : navi spalmate 
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Solcan le spume » in sen recando amiche 
Ricco di merci a Giano. ampio tesoro. 
Scendi, Lilla gentil; i^ipazienti 
Già son di rivederti il colle , il piano 
Che di tua vista bei: silvestri Numi, 
Ninfe amorose ti fan dolce, invito 
A conversar tra loro: ove che muovi 
L'erba sotto il bel pie tutta s'infiora; 
E fra il timo odoroso , e fra i. nascenti 
Color diversi più gradita e. cara 
passi la via « che i varianti oggetti 
Rendon soave, ad ingannar capaci 
La lunghezza di leti : son questi i forti (6) 
Già combattuti., e] mai vinti ripari 
Che affrettò liberta qup.ndp il periglio 
Vide de' figli suoi :| sox^ tinti ancora 
Di sangue ostil : là s' attendar le schiere t 
Qui pugnarono i liostri, e de' nemici 
Sostenner l' urto , e dal difeso monte 
Gli cacciar trabalzati, e invan frementi. 
Che il polveroso suol mordean languendo^ 
Ma Tu non eri ancora ; e l' Alma bella. 
Nei raggi assorta dell'immensa Luce, 
Ad informar le pargolette membra 
Non era ancor discesa. Ah forse allora 
Tu pensavi alla Patria, e ai danni nostri: 
Forse lassù, da quell'eterno Sieg^io 
Dove tutto è presente, e tutto ha moto 
Tu pensavi ad Albaro: era allor cintò 
D* opera piilitar ; e questa Sede , (7) 
Sede òr di pace, e di contento vero» 
Che di voci giuliva alto risuon^a 
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Era al nòstri ricetto; ed in ferale 
Rimbombo tetro, che la valle assorda.9 
Fulminava i nemici . Ah forse allora^ 
Ti fea pietà di noi> quella pietate» 
Che sì ben ti distingue, e tanti e tanti 
Or ritrovano in Te mendici e afflitti . 

£cco il confin dell' alte mura : a dritta (8) 
Il Feritor donde partisti: a manca 
Il sentier di Polcevera , che suona 
Del gran nome Cambiaso 4; all'ardua cima 
Volgiti di quel monte» alpestre monte (9) 
Ch'arte e natura rafforzò: non lunge 
Dalle &.lde è Cremeno. Oh nome! oh. dolce 
Caro nome per Te, per noi, per quanti 
Aman la Patria , e il propagarsi alterno 
De' benefici Eroi ! l' amato Sposo 
Fra Jieto stuol per sangue ad ambi unito 
Quivi tragge d'autunno i giorni lieti. 

Che veggo ? oimè ! delle tue luci belle 

Nuviletto importuno i raggi oscura, (io) 
Non è teco lo Sposo. Ei de' sagaci 
Veltri lo stormo in faticosa caccia 
Forse animando , di fulminea canna 
Armò la destra , e di Cremeno intorno 
Le selvose pendici, il piano, il monte 
Rapido scorre; o deL volante globo 
Spinge per Taer la giocosa mole. 
Spettacolo giocondo a Ninfe elette , 
Ad ammirarne la destrezza intente; 
fissi i lumi sulle dotte carte 
Di saper novo , e d' utili precetti 
Il petto* informa , e delle Patrie Leggi 
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Severo esecutor, ì dritti altrui 

Vindice giusto esamina e difende . 

Eccolo, a Te ritorna: il lume usato 

Torna con esso alla tua fronte: ei parla» 

Tu con piacer l'ascolti; e sì Tamara 

Lontananza crudel poni /n obblio . 

Che se ti piacque, allor che in mar dechina 

Il pianeta maggior, la docil mano 

Al musico appressar aureo stmmento , 

E sulle corde. tremole il soave 

Dolce suono eccitar, qual desti mai 

In chi t'ascolta immobilmente affisso 

Meraviglia e piacer ! Ecco sorgiunge 

Fedele un messo: in genial soggiorno 

S' avvian le danze : di vezzose Ninfe , 

E di gentili Giovinetti schiera 

Adunarsi già miro: in mezzo a loro 

Brilli qual suol tra fosca ombra notturna 

Sfavillar l'astro dell' Idalia Diva. 

Ferve 1' opra giocosa : in mille modi 

S' annodano , si sciolgono , divisi 

Danzan per poco; e a nuovi lacci, a nuove 

Finte catene ofTron le braccia, in arco 

Dolcemente piegate ; e sciolti ancora 

S' innoltrano , si fuggono , si guatano , 

E per obblique vie cercansi , e quasi 

Temon di ritrovarsi : applaude intanto 

AlL'agil piede, al portamento, al brio 

Il popolo frequente; e ognuno ammira 

La tua bella persona, che risponde 

Sì bene a quante un dì la Senna, il Reno, 

E 'i Tamigi inventò danze e carole. 



Ma qual luce improvvisa agli occhi miei 
Ratta balena, e di splendor vivace 
Il bel Colle riveste? Un raggio è questo 
Dell'Ara nuziale cui i&n ghirlanda 
I pacifici ulivi: immobil base 
Pavimento le forma: i marmi, rari (n) 
Di mille leggiadrissimi colori 
Sono il pregio minor: 1* arte maestra 
Col variar del nobile lavoro 
Se stessa a un tempo , e la materia vinse . 
Già risplendon le tede : i voti nostri 
S' alzano al par del candido vapore 
Che l'aer pasce, e fervida con loro 
Portan preghiera, che di fé, di speme. 
Di rispetto atteggiata innanzi al Trono 
Del benefico Nume eterna pace 
Chiede, o Sposi, per voi: di sì bel nodo 
Che strinse Amore, e che mai fia disciolto 
Per fredda cura , o per girar di lustri , 
Chiede T oggetto sospirato : i puri 
Santi costumi , il cor , 1' età , la dolce 
Vostra utiion , che fida a par cogli anni 
Crebbe tra voi, tutto promette, e tutto 
A noi giova sperar . De' Padri vostri 
Il merto rinnovate : in toghe , in armi , 
In. scettri ed ostri , in cento guise e cento 
Essi fur chiari: i pregi loro, il vanto 
So che vostri non son ; ma so che lice 
Le prische glorie remmentar degli Avi, 
Quando non son degeneri i Nipoti. 

(i) // Palazzo di Villeggiatura del Fatnzio Si- 
gnor Luca Giuftiniano posto in Albaro . 



(a) L* accèmato Palazzo fu fatto costruire dal 
fu Sìg. Luca Giustiniano con disegno del Buonarroti y 
eseguito sotto la direzione di Galeazzo Alessi sin dah 
fanno 1537- La solidità della grandiosa fabbrica ; la 
vaghezza degli ornati , e di quelli specialmente che 
scorgonsi nella gran volta a rosoni della Loggia di 
Tramontana; le due Pitture a fresco di Pierino del 
Vaga; e la superba facciata soprattutto a doppio or- 
dine Dorico j e Corintio faranno in ogni tempo t eh-- 
£Ìo y siccome del raro talentò del celebre Architetto che 
"ìa disegnò; così del f ottimo gusto e nobile splendidézza 
di chi ne ordinò la costruzione . 

(3) I busti in marmo de Cesari del primo Secolo^ 
tutti di buona maniera-, ed antichi ^ a giudizio degl'in- 
telligenti , Vi è inoltre un basso rilievo ovale ^ rappre^ 
sentante Livia seconda Moglie di Augusto y e Madre 
delf Imperadore Tiberio^ avuto di Tiberio Claudio Nerone, 

(4) La jDea Iside avea culto presso gli Egizj . 
Era segno salutare per loro la greca lettera TaUf che 
vedesi frequentemente ne" geroglifici degli Obelischi^ e 
nella Tavola, così detta-, Isiaca. La statua y di cui 
trattasi , è di un rarissimo granito orientale , di sor- 
prendente bellezza e scultura y e così ben conservata y 
che fattone il confronto colle più accreditate y che tro- 
vansi ifi Roma i non né stata riconosciuta finora un e- 
guale. La descrizione 9 che se ne dà ne' versi ^ ha il 
pregio y se non altro , di esser sincera . 

(5) V inoculazione del Vajuoloy prima che fosse in 
uso tra noiy fu comunicata nel 171 3. dal Greco Me- 
dico Emmanuele Timoni alle rinomate Università di 
P adova j indicata col nome di Antenore, ^<af cui si vuole 

* fondata; e di Oxford in Inghilterra 9 conosciuta dagli 
Antichi sotto il nome di Albione . 

{6) Si allude alle diverse gite fatte dalla Sposa 
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nel p.p. Autunne ora al Mùnte t ed ùi^a a Camaldoliy 
avendo visitato i Forti di S. Tecla ^ e di Richelien 
con gli avanzi 9 che ancor vi rimangono delle trincee 
alzate in quelle costiere nel f ultima guerra d* Italia. 

(2) // Palazzo del Patrizio Signor Luca era uno 
depposti pia avanzati nella guerra del 1746.: vi fu- 
rono perciò trasportati pia pezzi di artiglieria^ daquar 
li venivano bersagliati i Nemici , che si erano forti- 
ficati nel vicino poggio di Pupiliano. 

(8) Le fortificazioni dello Sperone , e A* i il punto 
precisamente » dove vanno a congiungersi le mura > che 
stendonsi quasi in due ale a circondare la Città da 
Levante a Ponente. 

(9) Il Forte del Monte DÌKjnzntef alla cui falda 
Occidentale giace appunto^ Cremeno , luogo di Villeg- 
giatura de* Signori Cambiasi . 

(io) Questa troppo naturale malinconìa, vogliam 
dire soprapensiero della gentilissima Sposa , diede mo^ 
tivo alt Autore di questi versi di comporre t infra-- 
scritto Sonetto > dirigendolo al Sig. Gio: Maria Cambiaso. 

Nobil Garzouy del fertile Cremeno 

Ai graditi d^ Autunno ozj t* invola; 
E de* corsieri al par rapido vola 
Alla Città per pochi istanti almeno . 

Vieni quinci ad Albaro : a questo in seno 
Mesta è per Te la Sposa : i suoi consola 
Giusti desiri ; ad una tua parola 
Può il bel ciglio di Lei tornar sereno. 

Ella ovunque rivolge incerta i passi 
Il lento accusa trapassar delfore. 
Di Te chiedendo ali* aure , ai tronchi , ai sassi. 

Altro io dirti non so: tu del tuo cuore 

I moti ascolta ; eh* io so ben , che fassi 
Muto ogni labbro dove parla Amore. 
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// Sonetto ebbe il suo intento ^ e la risposta , che 
tanto desiderava da Ulisse /' amorosa Penelope : 

Nil mihi rescribas: attamen ipse veni. 

Ovid, Her. i. 

(li) Nel sito spazioso y che serve quasi di atrio 
alla Cappella y o Oratorio domestico; in cui si venera 
f Immagine di Nostra Signora col Bambino e S. Giù-- 
seppe 'i tavola preziosa di Luca di Olanda ^ di cui so» 
pure le due antelle % che rappresentano le Sante Ca* 
terinat e Cecilia similmente in tavola; ve desi un pa- 
vimento di marmo a musaico « eh' è del pia vago ele- 
gante lavoro , e della . maggiore solidità . Altri pavi^ 
menti di pregio s' incontran pure in questo Palazzo t 
sebbene non così lavorati e dispendiosi. 



ORBITE D E' P I A'N E T I 
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SONÉTTO 

Se.b„ d.,rian «rine^i .o.di lnc„o 
Il moto impresso dall' Eterna Mano, 
E nel tranquillo indefinito vano 
Seguir costanti il libero sentiero » 

Se non destasse il creator pensiero 

Nella massa del Sol poter sovrano , 
Alla cui forza resistendo invano, 
Son deviati, dal cammin primiero é 

Qual sasso nella fionda» allor che gira 9 

Perchè fu spinto in dritta linea innanti, 
E perchè al braccio movitore ei mira: 

Così agitati dalle due costanti ; 

Forze, d'intorno al Sol, che a se gli attirai 
Ecco in diversi Elissi i Moxidi erranti^» 
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MOTO DIURNO 
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S Ò N ETT 0- 

x\ se medesmo si rivolve intorno 

Og«i Pianeta, e il Sol la notte sgombra 

Da un emisfero, e di colori adombra 

Le valli, i monti, e ovunque porta il giorno. 

XJ altra metà del globo ha il suo soggiorno 

Nascosto al Sole, e involta è àllor nell'ombra. 
Notturno opaco vel tutta 1* ingombra, 
Splendon leLune^e ilCiel di stelle è adorno. 

E pur moversi II Sole, ed i lucenti 

Astri d'intorno a noi del Volgo è il grido 
Sul testimon degli occhi al Cielo intenti. 

Cosi quando il Nocchier* pel mare infido^ / 
Lascia le vele abbandonate a i venti. 
Fugge la nave» e par che fugga il lido. 
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SOPRA LE FESTE DI BACCO. 



O 



D IT IRA MB O. 

h gran Nume Dioneo, 

OhsLenéo» Bassatéo» Gìovisemeléo 

Vincitor dell' Oriente* 

M'illustra la mente» 

Accendimi il cuore 

Di sacro furore, 

Onde in metro armonioso 

Un Inno sciolga altero ebrifestoSo . 

Ma già presente è il Nume, il veggio, il sento. 

Il Nume vincitor vinispirante ; 

Oh insolito portento 

Il cocchio ei ferma in «questo prato erbifero» 

E scuote con la man Tigridomunte 

Il Tirso edripampineo Corimbefero, 

I Numi capripedi 

Al cocchio frondifero ^ 

Intorno s'aggirano, 

E scherzano, e saltano. 

Ma il mio canto . 

Da dolce incanto 
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Resta presso il Nume istcsso, 

E nel volto il nlostta espi*essov 

E tutti io veggo alle mie voci argute 

I Satiri chinar l'orecchie acute; 

Bacco Divin, al cui poter non reggo, 

Di te ripien dove mi traggi? ah dove? 

Quai mi nascon pensier, e quai mi veggo 

Grotte d' intorno, e ignote selve e nuove? 

Infiammato d' insolito ardore 

Fuor dell' uso mi palpita il cuore , 

Già sdegnando gì' ignobile suolo 

Mi sollevo per l' Etere a volo ; 

Di pelli ruvide 

I pie ^si vestono , 

E forma, prendono 

Di curvo artiglio ; 

Si veston gli omeri 

Di piume candide , 

Le braccia stendonsi 

In vanni celeri. 

Già volo rapido 

Suir alte nuvole» 

I molli Zefiri 

Mi fan sostegno. 

Trascorro celere 

Di r^egno in regno: 

O come attonite 

Le genti, e i popoli 

Ancor più barbari 

E rimotissimi 

Mio canto ascoltano^ 

La do Ita Iberia 
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La gelid'Anglia, 

E di Gettulia 

Le sirti inospite, 

L' arene fervide . . 

Deir arsa Libia 

Già mi conoscono, 

E quei che bevono' 

L'onde del Rodano , 

E quei che premono 

Le nevi scitiche 

Mio nome onorano > 

E di mia gloria 

I lidi, e i popoli 

Dall'orto all'esperò 

Tutti risuonano . 
Dunque spiegar più in alto il volto altero 
Potrò ben io fin al celeste impero, 

Se tu m' ajti, 

Oh gran Nume Dioneo > 

Cpme il figlio Dedaleo •, 

Con robusti vanni arditi 

Spiegando il volo 

Superar 1' ^terio polo . 

I monti altissiini 
Indietro io lasso, 
L' istesse nuvole 
Io già trapasso. 

Già più dappresso io miro 

II luminoso Empirò , 
Della cedeste corte 

Già s* aprono le po^te 
Di fulgido diamaute 
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E stridono 

Sul cardine 

Aurisonante ;^ 

Entro io già .... ma oimè che Giove 

Contro me suo sdegno muove; 

Con volto terribile 

Mi guarda, e minaccia, 

Con fulmine orribile 

Dal Ciel mi discaccia: 

Oimè dall'Etere 

Cado precipite > 

E a tergo stridere 

Mi sento il fulmine 

Vendicatore 

Più non mi reggono 

I vanni deboli, 

Gli spirti mancano» 

E appena languido 

Palpita il cuor. 

Chi mi sostiene ond' io non mi sfracelli 

Miseramente in queste orride rupi» 

E preda resti de* voraci augelli > 

E grato pasto degl'ingordi lupi? 

Ma niun mi porge aita. 

Già sono caduto, 

Già l'alma smarrita 

Si parte dal seno, . 

La vita vien meno, 

Ahi sono perduto. 

Satiretto che intorno t* aggiri > 

E dal petto tramandi sospiri» 

E $eati pietadc 



Del fiero destino. 

Dell'aspra mia sorte» 

Deh stilla quel tino. 

Quel tino pienissimo 

Di brillante 

Vin piccante, 

E col liquore 

Ravvivami il cuore» 

E toglimi a morte. 

Oh potere 

D'un grande bicchiere 

Traccanato 

Ing)lojato 

Divorato 

Replicato 

Tante volte acidamente. 

Che ristora un cuor languente» 

Al vedermi alzare appena 

La gran patera ripiena 

Di mellifluo spumoso 

Dolce umore ebrifestoso 

L' anguicomifera 

Parca falcifera 

Fugge via rapidamente. 

Che il poter di Bacco seate; 

E r alma smarrita 

Già torna, e ravviva 

La semiviva 

E lacera salma; 

O pastori io torno in vita; 

Sotto quest'antro acquistillante umbrifero 

Io mi poso a goder V almi beanti 



Aure fresche leggiere intorto erranti 

Per dar ristoro al cuor bacchifebrifero. 

Ma oime! qual subito 

Piovoso nembo 

Discende ali* ispide 

Campagne in grembo! 

Ancor non udite 

Dell' onde i fragori? 

Correte , o Pastori, 

Fuggite fuggite; . 

Già i vostri sudori , 

Già i vostri lavori 

Si perdono tutti 

Dall' onde distrutti , 

Già i vasti torrenti 

Spumanti frementi 

Dei colli dei monti 

Sormontan le fronti, 

E inondano il prato 

E allagano il piano ; 

Già lontano dal pascolo^ usato 

Guida Proteo l'armento marino. 

Nelle selve s' aggira il Delfino , 

E i capretti già nuotano in mar , 

Oh Pastori se volete 

Involarvi al rio naufraggio 

Tutti fetevi coraggio 

Tutti a josa ormai bevete, 

E in onor del gran Lièo 

Del buon Nume Dioneo 

Tutti versate suU' onda fremente 

Una tazza di vino possente < 
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Oh che strano portento^ 

Dal vin toccata appena 

Del liquido elemento 

Cade l'ondosa piena: 

Ecco che l'ombra 

Dal Ciel si disgombrai 

Agli orridi venti 

Piovosi frementi / 

Già succedono 

Zefiretti ■ 

Leggiadretti , 

E il pianeta oricrinito. 

Manda fuor raggio sereno» 

E umidetta 

Nuvoletta , 

L'accoglie in seno, 

E prende nuova forma » 

E si trasforma 

In verdi aure purpuree , arco baleno. 

O vaga vista, • . . ma già m'abbandona 

L'ardor di Bacco, già quieta è l'alma. 

Alle selve, o Pastori, a voi ritorno. 

Andiamo omai che già tramonta il giorno^ 



^ 



IL PONTE DI CORNIGLIANO 

Fabbricato nel 1^7. 

DA BENEDETTO GENTILE 

Ali* occasione che perì l* unico di lui Figlie 
nel tragitto della Polcevera. 
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SONETTO. 

nda cradel» che dalla bella Spoglia 
Cacciato hai V Alma > che mi fii sì cara 9 
E air acerbo mio pianto , alla mia doglia 
Insulti ancora di piecate avara : 



La barbara deponi ingiusta voglia 

Di altera gir -suir altrui sorte. amara; 
Ve* chi nel suo dolor d'ira ti spoglia > 
EU cuor d'un Padre a rispettare impara. 

Disse Gentile; ed innalzò lavoro» 

Onde il Fiume per argini diviso 

Porse al suo mal nel comun ben ristoro, 

E il Figlio intanto , che tra gli Avi assiso 
Splendea su nembo colorato e d' oro » 
Lieto mirollo, e lampeggiò d'un riso. 
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PER UN QUADRO IN MINIATURA 

Presentato all' Accademia 

Dalla Nobilissima Dama la Signora 

TERESA VALENTI GONZAGA DURAZZÒ 

Rappresentante lo sfortunato incontro di Enea 
con Bidone. 
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SONETTO. 

svelto? il ramo d' or; tace Caronte, 
E accovacciato Cerbero si dorme: 
Così passa il Trojan l'atro Acheronte . 
Dell' indovina Vergine sull' orme. ^ 

Errante , invendicata , Ombra deforme 

Colla piaga recente , e T ira in fronte» 
Quella è Didon : le i^cantatrici forme 
iPi disperato amor cessero all^onte. 

La vide Enea, gridò: che dunque? il vero 
La fama disse? ascolta, Ombra dogliosa: 
Non io, gli. Dei scender quaggiù ti i^ro. 

Ferma a che fuggi? una sol volta il reo 

Sguardo Dido gli volge , e poi sdegnosa , 
Calda del primo amor , torna a Sichéo . 
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IL TÀGLIO DELLA SELVA DI MARSIGLU 



Xam ne quis vatnim dubitar subvciurt tylvam 
Credite me fecisse nefas . 

Phars. LocanL Lib. DI» 



SONETTO. 



Jusempio che non puoi? Squallida e tetra 
Oppon le spalle al Sol nera foresta. 
Ogni augel, se la scopre, il volo ^.rretra» 
Né piede di Silvan mai la calpesta. 

Lorda di sangue umano orrenda pietra 
Sorge a crudele Deitade infesta. 
Il Druido fiero di timor si spetra 
Del Nume in ravvisar Timmagin mesta. 

Tremanti i Figli di Quirino invano 

Alzan le scuri ad atterrar quel bosco. 
Tanto il vigore in lor paura spense; 

Ma strinse il ferro la Cesarea mano. 

Ognun la siegue, e da quell'aer fosco 
Fugge il Genio maligno , e T ombre dènse. 



toi 

LA NECESSITA* DELLA RELIGIONE PEL 
BUON ORDINE DEL GOVERNO, 



C A N Z NE. 

Jr orsennato pensier, fra Tanni, e Tonte 

Frenar T altera fronte 

Di turba scellerata al ciel rubelle. 

Se del divin consiglio. 

Favor d' amiche stelle , 

L'orme non hanno i Re tra ciglio, e ciglioi 

Invan levan la voce 

Sul popolo feroce. 

Che tra Torror degli empj suoi costumi 

Non paventa in quel suon Tire de* Numi. 
IJdiasi ancor dell'Avventino in vetta 

Chieder al Ciel vendetta 

La dolente di Remo ombra gradita: 

Del Tebro ancor per T onde 

Parea, che innorridita 

Torcesse il pie dalT esecrate sponde 

La Gioventù Sabina » 

Cui per y alta rapina 

Urlava ancor nel disdegnoso cuore 

Vago di sangue indomito rigore. 



Che se ravvolto in tempestoso nembo 

D' Eternitate in grembo 

Il lacerato Romolo giacea> 

Da' suoi guerrieri auspici 

Sulla progenie rea 

Non chiamavansi ancora i dì felici 9 

Ch' ella de' tristi esempi 

Sol rammentava i scempi, 

E sol nudrita infra le stragi, e Tarmi 

Ignorava de' Numi il colto, e i carmi. 
Ma l'orgoglio a fiaccar del Volgo audace 

Per man dell'aurea pace 

Composto alla virtù 1* amico volto 

Numa levossi al trono, 

E nel suo seno accolto 

Parve recasse di pietate il dono. 

Che ai popoli devoti 

I noil fraudati voti 

Mostrò pel primo con intatta mano 
Offrir sull'are non pregate invano. 
Mille vittime allor del gran Tonante 
Caddero all'ara innante. 
Che poc' anzi giaceano al suol neglette » 
E il popol forsennato 
Le vindici saette 
A temere imparò del Cielo irato : 
Né su l'imbelle afflitto 

II perfido delitto 

Osò levar per l'Itale contrade 
Le commesse al furor barbare spade. 
Ebbe il forte sue leggi , e le contese 
Ad evitare apprese, 



Che vidde farsi al debole sostegno 

II provido destino» 

E del superno sdegno 

Starsi il poter ali ire sue vicino; 

Sicché neir empio cuore 

L* indomito furore 

Tacque atterrito , e il barbara desio 

Frenò mirando a se d' innanzi un Dio . 
Allor da prima all'Aquile latine 

Fu tolto ogni confine, 

Che robuste a spregiar V ire degli anni 

Oltre l'Egizio lido 

Spinscf temute i vanni 

Un nttovo a febbricarsi eterno nido, 

D' onde la bella Aurora 

Il biondo crin s' infiora , 

Sin dove tolto ai corridori il freno 

Stanca si posa al buon Netunno in seno. 
Oh superbi mortali , oh folle orgoglio^ 

Non da gemmato Soglio, 

Non da Scettro ^stoso in voi deriva 

L'alto poter, che afFrena 

Turba di legge schiva. 

Ma composer gli Dei l' aurea catena t 

Che il popolo soggetto 

Tien dolcemente astretto , 

E ne' suoi Regi a paventar s' insegna 

Pel giusto Ciel la venerata i,nsegna. 
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PER IL SANTO NATALE 



Viritas de terra horta est. 
Ps. 84. 

S O N E TT 

VJarca d* affanni il maestoso volto 

L* Augusta verità d'un velo ingombra: 
Menzogna avea V Orbe di nebbia avvolto » 
E di profani Aitar sedeva ali* ombra. 

Per lei V Uom chiese V avvenir sepolto 

Là ve insensibil Quercia il bosco adombra; 
D' un marmo al pie per lei fumante , e stolta 
Sangue placò la crudeltà d* un ombra. 

Ma quale spunta in Idumea sì chiaro 

Fulgor, che scaccia l'addensato nembo» 
E fa i lauri tacer di Delfo, e Claro? ' 

Squarciò il vel veritate, e dove giace 

Fanciul Celeste a Real Donna in grembo 
Va ragionando con Giustizia» e Pace. 
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CATONE PIUTTOSTO DI VEDER ROMA 
SERVA SI UCCIDE. 
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on sempre solca provido Nocchiero 
Tranquillo e cheto il liquido elemento. 
Che s' aura amica appianagli il sentiero 
Gliel turba anco talor contrario vento : 
Ma impavid' alma egli serbando, al fiero 
Dell'onde flagellar non ha spavento, 
E puote ove virtude a lui il consigli 
Intrepido affrontar nuovi perigli. 
Tal se fortuna amica ad uom si mostri. 
Che ha sol virtude e la ragion per guida. 
Poco egli cura il fulgid' oro , e gli ostri. 
Né al lor falso splendor unqua s' aflìda, 
Ma se sdegnata a lui poi si dimostri 
Non ne teme il rigor anzi lo sfidar 
E con alma costante a scherno prende 
Quante aduna su lui crude vicende • 

e 3 
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Là d'Utica assediata entrò le porte 

Non poco avanzo del Romano ardire 
Stava Catone invitto, e Tuomo forte 
Temea la servitù , non il morire , 
Né Cesare potè mai della sorte 
Indurlo a paventar gli oltraggi e Tire, 
Ch' ei voUea fiero più quanto più oppresso 
Salvar la patria , o perdere se stesso . 

E la Romana Libertà tremante » 

Che palpitava sul vicino oltraggio , 
Vide su quell'intrepido sembiante 
Di speme ancora balenare un raggio . 
Né dopo tante, aspre percosse- e tante 
Mancò all'anima atroce il suo coraggio. 
Che se a cedere ei fu costretto alfine 
Impavido il ferir T ampie rovine . 

Vicino al giorno estremo egli fremea 

Ver l'ingiusto oppressor d'ira, e di sdegno t 

'Tanto in quel cuor magnanimo potea 

Il nome sol di servitù , di regno : 

Vivrà dunque , vivrà , fra se dicea , 

Il violento usurpatore indegno , 

E dopo averla tratta al lutto estremo 

Umil la Patria a lui servir vedremo ? 

Cesare regnerà? Dunque perdesti 

Roma avvilita quel primiero orrore 
Contro i Tiranni , onde, tu già sapesti 
Lavar nel sangue lor l' offeso onore^ 
Né de' venturi tuoi giorni funesti 
D'obbrobrio e schiavitù non hai rossore, 
Dunque la Libertà perder potrai 
Senza mostrar di pianto uipidi i rai ? ^ 



Oh di Bruto onorata Ombra &mosa 
Con orror forse le Romane genti 
Ora rimiri, e torbida e sdiegnosa 
Prorompi in onte a così orrendi eventi; 
E. tu greggia di servi neghittosa 

I giusti suoi rimproveri non senti? 

É inulta ancor spirando sdegno ed ira 
L'Ombra del gran Pompeo fra noi s'aggira? 

Va , il crudo traditor trafiggi, uccidi. 

Piantagli in mezzo all' empio cuor la spada » 
Fra i più rochi lamenti, e lunghi stridi 
Vittima a Libertade egli sen cada: 
Previeni la viltà, valor t'affidi 
Al suo trionfo , e al tuo rossor la strada 
Chiudi, non abbia a' falli suoi perdono. 
Trovi la morte ove sperava il Trono . 

Ma che parlo ? che fingo ? ah tutto è vano ; 
Arride all'Oppressor l' ingiusta sorte ; 
Mancò virtù nel popolo Romano. 
Schiudonsi a lui le Quirinali porte. 
Or che farà Catone , anch' ei la mano 
Porgere, e il piede alle servii ritorte. 
Anch' ci dovrà fra pubblici clamori 
Cingerli al crine i detestati allori? 

Ah così vii non son l'obbrobrio e V onta 
^A fuggir una via mi resta ancora, 
E se a strappar dall' abborrita fronte 

II regio serto invan tentai finora. 
Accolga 1* alma mia 1' atro Acheronte, 

. E libero qual viisi alfin si mora; 
Meglio è morir sull'Africana arena. 
Che- baciar quella man, che c'incatena, 



Cosi diss' egli ; ed il pugnai nel fianco 
Vibrossi allora intrepido ed invitto. 
Né sua fiera virtù mai venia manco 
Benché languisse il corpo egro e trafitto, 
Sul feroce sembiante ancor che bianco 
Il furore e Torrcr vedesi scritto» 
E dal Jabbro spirante ancor feroci 
Cesate a minacciare uscir le voci. 
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IN MORTE DEL IATRI2I0 SIGNOR LVIGI 
SAULI SOTTO IL NOME DI CORINZIO 



S JNiE TT 

Ou le fosche del Tetapo incide porte 
Calpestator di gloria Obblio sedea» 
E incatenata al pie serva tenea 
D' Eroi famosi > e d'alti Re la sarte. 

Ei di chi giunse alla Magion di Morte 
Tuffava i nómi nell' onda Letéa» 
E in un balen tra nebbie oscure arvea 
V opre più illustri eternamente assorte » 

E a te, Corinzio, il predator rivolse 
Avido sguardo,. a te la mano stesa 
Avea quel dì feral , che in duol ci avvolse; 

Ma in noi dal Ciel bella Amistà discesa 
Per mano di virtù Corinzio scolse : 
Obblio la vide , e abbandonò l' in^resa^ 
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PER BELLA SUONATWCE DI CETRA 



i^Slis 



M 



SOME TT 0. 



entre della tua Cetra il suon studia. 
Amor, che sprezza ogni beltà mortale* 
Sciolse le bende, che scuoprir desia 
S'è .tua bellezza al dolce suono uguale. 

L' aureo fulgor, che da' tuoi lumi uscia 
Vide, e sospeso sulle immobiFale 
Neir alma risentì quello , che pria 
Psiche in cor gli vibrò, tenero strale. 

Vorrebbe il caldo amante aver diviso 

L* incerto affetto , e la dubbiosa spene 
Tra il. suon del plettro, e la beltà del viso. 

Ma quel duplice ardof, che in lui s" accende. 
Non può frenar in petto; onde conviene 
Chiudcs le orecchie 7 o.. ripigliar le bende # 
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Essendo bruciata nan in^no più che pochi mesi prima la 
morte di Palmiro ad un Pastore la Casa > fu dallo 
stesso sì largamente sovvenuto > che fnai non ebbe 
fortuna y che più Dui tornasse a bene della soffèrta 
disavventura . ^ introduce il Pastore a piangere la 
morte di Palmiro > ed a narrare f avvenuto . 

CAPITOLO 

V-4he Palmiro io non pianga, e che non sentét 
Che possa xin grato amor? saria virtude 
E fra* Pastori , e fra le selve spenta . 

Ombra un giorno né andrò fra V ombre igtiude , 
Pur di Palmiro io parlerò per anco 
Coir avaro Nocchier della palude. 

Che quanto ei fosse in bene oprar mai stanco 
Io so per prova, e lo farò palese. 
Se per forza del duol non verrò manco . 

Eran le pecorelle errando scese 

Giù per il prato, che si avvalla al piede 
Di mia capanna , a pascolare intese ; 

Ed io co' putti miei , frutto , e mercede 

Dell'estinta mia donna, in cerchio al fuoco 
Or questi vesto, or pan dò a quei, che il chiede. 

Che delizia non ho, né dolce giuoco. 
Che vaglia il balbettar de' figli miei, 
O il vedermeli intorno ancor per poco . 

più che. tre non son essi, e in tutti e trei 

Aveva gli occhi, e'I cuore, allor che i cani 
Latraron forte cinque volte o sei. 
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Balzo ratto su ì pie 9 corron le mani 

Air armi usate , e fuor ^e volo , e veggio 
Fuggire un lupo, e un agnellino in, brani. 

Tutto di subit*ira ardo> e j&aonmeggio, 

Sgrido i mastini» e ne raddoppio il corso. 
Corro sì, che più poco li pareggio. 

Già sono i cani sulla belva al morso. 

Già di sangue rosseggia e sterpo, ed erba. 
Che largo segna lo cammin trascorso . 

E ben era la pugna aspra, ed acerba. 

Se noi raggiungo a tergo,, e non. avvento 
Colpo, che il lupo d'ogni forza snerba. 

Agile ailof a com^ 1* agii vento , 

Che più il lupo non temo , o i cani arrischio » 
Mi. volgo tutto a radunar T armento. . 

La timida agneUetta al noto fischio 

Si affaccia al colle con il pie sospeso 
Tra r amor del Pastore , e il corso rischio. 

Era con 1* occhio a numerarle inteso, 

Quando mi colse, oh Dio, nuova sventura. 
Di cui non so come reggessi al peso . 

Veggo il Ciel , che per fumo alto s'oscura. 
Sovra la mia capanna, e veggo fuor^. 
Sboccar la fiamma per le aperte mura. 

Più che morte è quel fuoco, che divora 
Non le sostanze sol, non il sol tetto. 
Ma con ogni mio bene i figli ancora. 

Privo di sensi, e cieco d' intelletto 

Corro , balzo tra il fumo , i figli abbraccio , 
Stretti l'involo tra' miei cenci, e'I petto. 

Ma poiché gli ebbi in salvo, io mi fci ghiaccio,. 
Tremai, inorridii, privo di lena 
Caddi evenuto co' miei figli in braccio ; 
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Che qual fosse la mia acerba, pena . 

Solo chi è padre Mxitende, e ogni altro mai 
Abbia pur V alma di pietà ripiena . 
Dopò lungo penare aperti i rai ^ 

Vidi pianger i figli , e al pianger lora 
A lungo stento sovra i pie m'alzai; 
E dato corso al mio duro martoro» ^ 

Gridai, piangendo: chi sente pietade 
L* abbia , se non per me , sol per costoro . 
Mulo silenzio , e fredda crudeltade 
Tutte teneva le capanne in gix'O , 
Né V* è chi a me si volga , o che mi bade. 
Palmiro sol, T amabile Palmiro, 

Che avrò sempre qual Nume insin eh* io vivai 
E che Padre dirò sinché respiro i 
Al primo gijidOi dall' opposta riva 

Venne nA desio, e ripiegò pietoso 
Sovra i miei labbri l'alma fuggitiva. 
Che mai conobbe l'uomo generoso 

Quella vana pietà, che mesta in volto 
Un cuor poi tiene a sollevar ritroso. 
Vana pietà, che somiglia di molto 

La bellezza d'un prato in ria palude, 
'U r erbe veste un basso fango e sciolto j 
Se il pie v'affidi, la terra si ischiude^ 

L erba s*ascoilde, e tu n'hai lezzo, o mòtte, 
Che miglior cosa quel terren non chiude. 
Non Palmiro così , l' aspra mia sorte 

E compiange, e solleva, i figli abbraccia. 
Mi terge il pianto sulle guance smorte. 
E intrecciando le sue alle mie braccia 

Nel cammin mi si dà duce , e sostegno , 
Sol non soffre sua lode t e vuol eh' io taccia. 
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E bene ci mi leggca dentro lo ingegno 

I sensi del dover, che più ch'ei frena ^ 
Più s' avvivano in me , che più ne è degno. 

Fu per lui, s'io non ebbi alla serena 

Nétte del ghiaccio esposti , oh Dio ! con meco 
X figli miei , che san parlare appena . 

Che, in quella notte -d' orror cupo e cieco 
Altra i' non avea stanza , o ricetto , 
Che o il freddo cielo, o T agghiacciato speco. 

Fiorii per quanto può vostro intelletto 
Siate grati a Palmiro ; egli è per cui 
Avete vita , avete Padre , e tetto . 

Se voi vivete a me, s'io vivo a vui 

E' don di sua pietà . Dolce Palmiro, , 
Raggio di sol, perchè sì presto abbui! 

Perchè t ascondi al mio grato desir^, 

E tu, che fosti al viver mio cfenfbrto, 
Come or ti rendi al viver mio martire? 

Duro egli è ben per noi l'esser tu morto; 
Nella tempesta degli umani eventi , 
Dove avrem più il Nocchiero, e dove il porto? 

Disse il Pastore, e si de* mesti accenti 
Restò la voce per lo pianto priva. 
Che la lagrima sola, e i^sospir lenti 
Fede fanno di luii ch'egli ancor viva. 
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PER LA SOLENNE INCORONAZIONE DEC 
SERENISSIMO, DOGE ORA ECCELLEN- 
TISSIMO GIO: CARLO PAIiLAVICINl. 
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usbergo armato, e lucid* elmo in -fronte i 
Signor ti vidi e di bel fuoco acceso» 
Quando il Sovrano Patrio dritto offeso 
Unio sue forze a vendicarne Tonte. 



Poscia con opre valorose e conte 

Il Ligustico Suol tranquillo reso, 
A preservarlo ai tardi giorni illeso, 
Furon tue cure sì sagaci e pronte. 

Così a quel Solio giungi pien dimerto, . 
Ove. altro Eroe di tua gran stirpe istessa 
Cinse primiero il crin di Regio Serto (*)j 

E quinci io veggo tra i più chiari Eroi 

La gloria in Te di Giano al vivo impressa. 
Nuova luce recar ai fasti suoi, 

(*) Agostino Pallavicino fu il primo Doge coro- 
nato nel 1637. con Diadema Reale ^ come da lapide 
nella Chiesa di S. Caterina. 



PER La NASaTA DI REALE INFANTE 
DI PARMA. 



Incendi dal Ciel nella corporea vesta t 
Borbonia Prole, a gloriose imprese, 
Parma dal fondo algoso erga la testa ^ 
Che questo giorno impaziente attese. 

Ti precede la pace, e il corso arresta 
Dell'aspra guerra alle feroci offese, 
E tromba minacciosa or più non desta 
I Re discordi alle fatai contese . 

Marte discinta la visiera bruna , 

E calmato il furor. Tasta pugnace 
Depone a' pie della Real tua cuna. 

Cresci ad opre più chiare, illustre Figlio, 
E se al mondo per te riede la pace, 
La conservi nel mondo il tuo consiglio. 



MEMORIA DI METASTASIO 
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ate sacro a Melpomene, che in petto 
Volgesti il suon d* armoniose carte» 
E in nuovi modi la difficil arte 
Di far dal pianto sorgere il diletto: 



Te sol nel circo a destar moti eletto 

Noman le genti in ogni terra sparte , 

Onde in Te vanta la Città di Marte, 

Qual già per V armi , il Mondo ancor $oggetcp. 

ter Te con nodo genial ristretti 

Ministri di piacer gioja, e dolore 
Saran fin che la Fama il volo affretti^ 

E fin che TUom nell^ inquieto core 

Di sua tempra trarrà compagni affetti 
Gloria > onor» gelosia > sdegno» ed amore. 
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PER UN BANCHETTO DUCALE 
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O apca r Olimpo : oh qual superba mostra 
Con pompa variata in mille guise 
Fanno ne' scanni , che fulgore innostra 
A mense d' or le Deitadi assise ! 

Giace ivi il torto Fulmine , che in* giostri - 
I. pugnaci. Giganti arse, e conquise: 
Il Destin Fabbro dell^, sorte nostra; 
Parca far voti a Giove, e Giove arrise. 

Così a folta di Procèri Corona 

Sovrasta, e a* rai della diurna face 
S'asside Arete(*) ai doni diPomona; 

E della gioja in pegno, onde il seguace 
Grido s* erge , e di speme alto risuona , 
A lui ministran Libertade, e Pace. 

(*) Nome con cui fu acclamato in Arcadia il Sere" 
nissimo ora Eccellentissimo Giambatista Ayroli. 
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^el corrente Aprile sulla pubblicazione di questo Saggio ec. 
ha decretato per privilegio esclusivo durabile per anni due « 
che nessuno possa ristampare la presente Raccolta, uh senrirsi 
.di alcuno di qucftl Componimenti C9n fame altra i restando 
perciò anche proibito lo stampare o vendere alcun libro 
consimile , ove sieno alcune delle comTJpsieioDi in questi 
contenute , iji tutto (;Qme dal suddetto Decreto > a cui €C* 
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